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Passato  e  presente.  Contributo  allo  studio 
del  leggendario  stregonico.  Le  Valli  valdesi 


0.  Premessa 


Poco  o  punto  noto  su  area  nazionale  e  appena  più  conosciuto  in  ambito  regio- 
nale piemontese,  il  patrimonio  narrativo  orale  del  folclore  valdese  è,  in  realtà,  con- 
sistente. Grazie  alle  cospicue  raccolte  di  Jean  Jalla  e  di  Marie  Bonnet,  cui  aggiun- 
gerei alcune  leggende  riferite  da  Teofilo  G.  Pons  (per  non  citare  che  i  maggiori 
contributi),  il  lettore  e  lo  studioso  possono  disporre  di  un  corpus  di  oltre  300  rac- 
conti. Ciò  che  in  definitiva  non  è  poco,  per  un  territorio  assai  limitato  e  nei  secoli 
fluttuante  com'è  stato  quello  costituito  dalle  valli  dette  valdesi. 

Se  è  vero  che,  nello  studio  del  leggendario  stregonico  (e  non  solo  di  esso,  be- 
ninteso), la  distinzione  valdese/cattolico  può  apparire  priva  di  senso,  in  quanto  il 
piano  di  riferimento  andrebbe  rintracciato  altrove  (ad  esempio:  nell'esistenza  di 
una  cultura  occitana  e/o  montanara,  in  risposte  simili  a  medesime  problematiche 
poste  dal  rapporto  uomo/ambiente,  nella  presenza  di  temi  immaginifici  comuni  ad 
aree  diverse  e  circolanti  quasi  inotii  proprio,  od  infine,  in  una  innata  capacità  im- 
maginativa umana),  di  fatto  vedremo  che,  pur  senza  contraddire  le  suesposte  op- 
zioni, e  anzi  ribadendo  l'inevitabilità  di  operare  su  aree  omogenee  più  ampie,  nel 
processo  di  rielaborazione  di  taluni  stereotipi  mitico-leggendari  sono  intervenuti 
fattori  sovrastrutturali  che  hanno  comportato  diversificazioni  più  o  meno  percepi- 
bili o  marcate  '. 


'  È,  appunto,  su  di  esse  e  sugli  strumenti  (empirici)  all'uopo  adottati  per  coglierle  che  si  è 
incentrato  il  mio  studio  inedito  Trivellin  1991.  di  cui  il  presente  articolo  costituisce  la  sintesi  e 
un  ulteriore  seguito  per  quel  che  concerne  talune  emergenze  che  ora  mi  paiono  maggiormente  de- 
gne di  attenzione.  Aggiungerei,  al  riguardo,  per  le  tematiche  affrontate,  anche  TRIVELLIN  1994. 
Da  non  scordare  poi.  proprio  perché  riferito  a  un  ambito  protestante  e  perché  interessato  a  pro- 
blematiche decisamente  simili  a  quelle  da  me  affrontate,  JOUTARD  1977. 
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FULVIO  TRIVELLIN 


1  .a.   La  stregoneria  come  problema  storiografico 

Quando  si  parla  di  leggende  sulle  streghe  occorre  far  mente  al  doppio  ter- 
mine: l'uno  di  carattere  tipologico,  in  quanto  riferito  alle  modalità  di  espressione 
naiTativa  (le  leggende);  l'altro  concernente  il  contenuto  (la  tematica  stregonica). 

Tale  secondo  aspetto  ebbe,  entro  il  contesto  europeo,  una  sua  specifica  vi- 
cenda storica.  Non  è  certo  questo,  nella  presente  sede,  ciò  che  ci  interessa.  Nondi- 
meno la  cosiddetta  «caccia  alle  streghe»  -  fu  la  manifestazione  concreta  dell'esi- 
stenza di  «qualcosa»  (al  di  là  della  sua  realtà  o  meno)  che  le  autorità  ecclesiastiche 
e  politiche  vollero  identificare  come  stregoneria,  come  patto  con  Satana,  con  rela- 
tivi corollari  (sabba,  volo  notturno,  congiunzione  carnale  col  diavolo,  ecc.). 

Il  consolidamento  dello  stereotipo  stregonesco-sabbatico  s'attuò  verso  il  XIV 
secolo  ■\  dopo  una  gestazione  lunga  che  affondava  le  radici  nel  mondo  greco-ro- 
mano  e,  ovviamente,  nell'elaborazione  teologica  cristiana 

Non  occorre  insistere  sul  fatto  che  le  ipotesi  concernenti  la  localizzazione  e  la 
cristallizzazione  del  fenomeno  stregonesco  lungo  la  dorsale  alpino-occidentale 
siano  diverse  e  funzionali  agli  intendimenti  dei  singoli  studiosi  ^.  Un  dato  però  ap- 
pare chiaro,  ed  è  il  ruolo  ricopeno  dai  movimenti  ereticali  (catari  e  valdesi  in  primo 
luogo)  in  quanto  oggetto  degli  attacchi  da  parte  dell'ortodossia  (gerarchie  ecclesia- 
stiche, predicatori,  inquisitori,  ecc.);  attacchi  che,  come  è  noto,  non  risparmiarono 
alcuno  dei  temi  ormai  diventati  loci  communes  in  tema  antiereticale  e  che  riemer- 
geranno pili  tardi,  nel  patrimonio  leggendario. 

Non  trascurabile  fu  poi  l'elemento  religioso  in  quanto  tentativo  di  inquadra- 
mento gerarchizzato  e  veicolato  dall'autorità  ecclesiastica  e  dai  suoi  rappresentanti 
in  seno  alle  singole  comunità  di  villaggio  o  di  parrocchia.  Svariati  autori  concor- 
dano nel  ritenere  niente  affatto  riuscito  questo  tentativo,  soprattutto  per  quel  che 
ebbe  a  riguardare  le  popolazioni  di  aree  montane,  lontane  spazialmente  e  mental- 
mente dai  centri  d'irraggiamento  religioso  ^. 


^  Sulla  caccia  alle  streghe  nel  contesto  europeo  cfr..  tra  gli  altri.  Lhwack  1988:  CARDINI 
1979:  58-71;  ROMANELLO  1975;  Di  Gesaro  1988;  Bonomo  1983. 

^  Su  tale  consolidamento  cfr.  GiNZBURG  1989:  parte  prima,  integrato  dalle  osservazioni  in 
MERLO  1991:  145-162. 

L'intermediazione  greco-romana  è  evidenziata  da  troppi  autori  per  fornirne  qui  indicazioni 
bibliografiche  esaustive.  Rinvio,  pertanto,  alle  note  delle  pagine  seguenti  e  a  Trivellin  1994. 

Su  cui  vedi,  in  particolare.  Di  GESARO  1988;  ABBIATI  1984:  CARDINI  1979;  SCHMITT 

1992. 

Cfr.  GINZBURG  1989:  51-55;  TREVOR-ROPER  1969:  146;  RUNEBERG  1975:  139-40.  Per 
Ginzburg.  in  particolare,  il  movimento  di  avvicinamento  allo  stereotipo  stregonesco  in  quanto 
patto  diabolico  pare  avvenire  lungo  un  asse  ovest-est;  mentre,  al  contrario,  e  sempre  con  riferi- 
mento alle  Alpi  occidentali,  ravvicinamento  al  inedesimo  stereotipo  in  quanto  metafora  del 
viaggio  estatico  e  della  funzione  sciamanica  avviene,  di  fatto,  lungo  un  asse  est-ovest:  si  confron- 
tino, ad  esempio,  le  due  serie  da  lui  proposte,  «lebbrosi-arabi-ehrei-eretici-streghe»  e  «popoli 
della  steppa-Sciti-Traci-Celti-mondo  romano». 

^  Cfr.  Bonomo  1985:  XXXV;  Leroy  LadURIE:  1970:  261-70;  DI  GESARO  1988:  24-25; 
BRAUDELI986:  18-22;  concetto  ribadilo  da  MERLO  1991:  156. 
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Sempre  in  tema  di  stregoneria  quale  problema  storiografico,  occorre  soffer- 
marsi sull'eventuale  presenza  di  individui  o  di  genti  che  esercitarono  pratiche  defi- 
nibili stregoniche  o  ad  esse  equiparabili.  Famosa  è  la  risposta  che  diede  l'antropo- 
loga britannica  Margaret  Murray,  la  quale  individuò  una  sorta  di  religione  di  ferti- 
lità che,  in  seguito,  la  deformazione  operata  dal  cristianesimo  tese  a  identificare 
come  stregoneria  Parimenti  famose  sono  le  stroncature  e  le  critiche  subite  da 
queste  ipotesi.  Nondimeno  altri  autori  ne  hanno  preso  le  difese  buon  ultimo  è 
stato  Carlo  Ginzburg 

1  .b  .  //  leggendario  stregonico 

Seguendo  Ginzburg  si  giunge  ai  confini  che  separano  storia  e  antropologia, 
psicologia  storica,  storia  delle  mentalità  e  folclore.  Confini  alquanto  labili  che 
Ginzburg  varca  avanti  e  indietro  senza  tregua,  che  testimoniano  della  difficoltà  di 
aggredire  la  tematica  in  oggetto  e  che  ci  conducono  diritti  al  tema  in  questione:  lo 
stregonico  nel  suo  aspetto  leggendario. 

Soffermiamoci  ora  sul  duplice  termine  di  cui  al  titolo  del  paragrafo. 
«Leggendario  stregonico»  associa  due  vocaboli  che  abbisognano  ciascuno  d'una 
propria  analisi,  seppur  reciprocamente  correlata. 

La  leggenda,  in  quanto  genere  narrativo,  va  distinta  dalla  fiaba,  dal  mito, 
dalla  saga,  dalla  novella,  ecc.,  anche  se  le  distinzioni  fra  queste  espressioni  del  nar- 
rare spesso  scompaiono  e  risultano  difficili  da  cogliere.  Nondimeno,  si  può  dire  che 
la  leggenda  sia  un  racconto  generalmente  ritenuto  degno  di  fede,  di  origine  colta, 
che  manifesta  contenuti  religiosi  espressione  delle  grandi  religioni  monoteistiche 
(cristiana,  in  primo  luogo,  ma  non  solo)  e  che  tende  a  localizzarsi,  ovvero  a  raccor- 
darsi a  precisi  ambiti  geo-culturali  "  . 


^  Cfr.  Margaret  A.  Murray,  Le  streghe  nell'Europa  occidentale,  Milano,  Garzanti.  1978  [ed. 
or..  The  Witch-ciilt  in  Western  Europe.  Oxford  Univ.  Press.  1921];  Id..  //  dio  delle  streghe. 
Roma.  Ubaldini.  1972  [ed.  or..  Tlie  God  oftlie  Witches.  London,  1926]. 
Cfr.  RUNEBERG  1975:  139-55. 
Ginzburg  1989.  Riconoscendo  nel  sabba  un  compromesso  fra  cultura  dotta  e  cultura 
folclorica,  in  esso  intravvede,  sotto  una  «crosta  spessa  e  apparentemente  indecifrabile  [...]  le 
processioni  dei  morti  e  le  battaglie  per  la  fertilità»  (p.  XXVII).  Figure  mitico-leggendarie  quali  i 
benandanti  friulani,  i  mazzeri  corsi,  i  l<resnil<i  slavi,  ecc.  sono  da  riportarsi,  per  il  loro  carattere 
estatico,  alla  figura  dello  sciamano,  espressione  classica  di  tale  fenomeno,  e  al  rapporto  che  egli 
instaura  nel  corso  dell'estasi,  appunto,  con  gli  spiriti,  i  morti,  le  divinità,  ecc.  per  assicurare  pro- 
tezione alla  comunità  di  cui  è  parte  e  difensore.  Dalle  teire  lapponi  e  siberiane  il  culto  -  tramite 
la  mediazione  di  popolazioni  quali  gli  Sciti  o  i  Celti  -  è  giunto,  fin  dalfantichità.  nell'Europa  oc- 
cidentale: una  moltitudine  di  figure  religiose  (tra  le  quali  Diana.  Habonde.  le  Matres  celtiche, 
ecc.)  sono,  appunto,  testimoni  di  questo  sopraggiungere.  L'elaborazione  cristiana  della  strega,  del 
sabba,  del  rapporto  con  Satana,  si  è  sovrapposta  ad  esse,  esaltando  in  senso  demoniaco  i  due  ele- 
menti caratterizzanti  il  fatto  estatico  di  natura  sciamanica:  il  volo  magico  e  la  metamorfosi. 

"  Cfr.  Propp  1990:  32-35.  La  difficoltà  di  isolare  distintamente  i  tratti  di  ciascun  genere 
nanativo  è  efficacemente  attestato  dallo  stesso  Propp  nelle  pagine  precedenti  del  testo  citato  (cfr. 
Propp  1990:  3-23)  e  ribadito  da  Van  Gennep  1992:  32-41,  e  da  THOMPSON  1967:  23  sgg.  Se  da 
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FULVIO  TRIVELLIN 


Un  caso  a  sé  è  la  leggenda  di  carattere  stregonico,  concernente  cioè  temi  e  fi- 
gure caratterizzati  in  senso  demoniaco  e  diabolico,  con  relativi  corollari  (sabba, 
volo  notturno,  possesso  di  capacità  magiche,  potere  di  trasformazione,  ecc.),  la 
quale  pare  trasporre  su  un  piano  fantasmatico  la  concezione  cristiana  (cioè  catto- 
lico-romana) della  figura  della  strega,  nell'apparente  rispetto  delle  caratteristiche 
proprie  della  leggenda  in  quanto  genere  narrativo  distinto  dagli  altri. 

Ora,  se  per  sommi  capi  il  materiale  che  Jalla  e  Bonnet  ci  hanno  trasmesso 
pare  rispondere  a  tali  requisiti,  è  pur  vero  che  dall'aspetto  esteriore,  formale,  del  te- 
sto, occorre  accedere  (per  quanto  possibile)  al  suo  interno,  scorgervi  un  abbozzo  di 
struttura  che  sia  analizzabile,  che  permetta  di  confermare  o  meno  ciò  che  si  è  ap- 
pena affermato,  e  che  sia  comparabile  alle  strutture  narrative  degli  altri  generi  po- 
polari o  alla  struttura  di  leggende  provenienti  da  ambiti  geografici  estemi  al  mondo 
valdese.  Si  pone  quindi  un  problema  di  metodo  di  analisi  del  leggendario  strego- 
nico in  quanto  fatto  narrativo. 


un  lato  Van  Gennep  evidenzia  la  distinzione  dei  racconti  in  base  al  valore  estetico  e  a  quello  fun- 
zionale -  intendendo  con  questo  termine  il  contributo  della  produzione  letteraria  popolare  al 
mantenimento  e  al  funzionamento  dell'ordine  sociale  (cfr.  VAN  GENNEP  1992:  34)  -  nonché  la 
possibilità  di  classificare  i  racconti  «anche  in  base  al  loro  contenuto,  cioè  secondo  i  temi,  le  cre- 
denze e  le  ccinitterisiiche  dei  personaggi»  (VAN  GENNEP  1992:  36).  dall'altro  Propp  incentra  i 
suoi  ragionamenti  attorno  al  criterio  di  «irrealtà»  della  fiaba,  «da  cui  deriva  la  mancanza  di  fidu- 
cia nella  veridicità  degli  avvenimenti  in  essa  narrati»  (PROPP  1990:  23).  per  poi  distinguere  gli 
altri  generi  espressivi  popolari  in  base,  appunto,  al  grado  di  fede  in  essi  presente:  infine  Thomp- 
son, da  parte  sua.  procede  alla  disamina  della  narrativa  popolare  a  partire  dal  termine  tedesco 
Mdrchen  (quale  migliore  sintesi  del  concetto  di  fiabesco),  e  ad  esso  accosta  una  nutrita  serie  di 
altri  termini,  i  criteri  distintivi  dei  quali  paiono  essere  la  fede/non  fede  in  essi,  la  loro  provenienza 
colta/non  colta,  ecc. 

Grosso  modo  possiamo  così  sintetizzare  il  dibattito:  I  )  \à  ficdm  è  un  racconto  meraviglioso 
narrato  per  divertimento,  non  oggetto  di  credenza  e  caratterizzato  per  la  sua  particolare  struttura 
narrativa:  si  ricordino  le  cosiddette  «fiabe  di  magia»  analizzate  da  Vladimir  Propp  nelle  sue  due 
opere  fondamentali  -  PROPP  1988  e  Propp  1976):  2)  il  mdrchen  e  la  novella  .sono  fiabe  di  strut- 
tura più  complessa:  3)  la  saga  è  un  racconto  con  un  nocciolo  di  verità  storica  (per  quel  che  con- 
cerne l'area  scandinavo-irlandese  essa  si  riallaccia  alla  tradizione  letteraria  eroica):  4)  il  mito 
(sull'analisi  e  la  definizione  del  quale  il  dibattito  è.  a  tutt'oggi.  più  aperto  che  mai)  è  un  racconto 
oggetto  di  fede  e  incentrato  su  personaggi  ullramondani  (divinità  e  semidi\  inità)  creatori  di  tutte 
le  cose  (secondo  Propp  e  Van  Gennep  esso  ha  relazione  diretta  col  rito):  5)  un  caso  a  sé  sono  le 
storie  di  animali  e  \e  favole,  diretta  discendenza  (secondo  Van  Gennep)  delle  leggende  totemiche 
(ove  l'animale  è  il  capostipite  di  un  clan,  di  una  parte  della  tribù,  ecc.).  e  nelle  quali  sono  assenti 
la  fede,  la  localizzazione  e  la  individualizzazione  (cioè  personaggi  esattamente  individuabili):  6) 
occorre  poi  accennare  alla  leggenda  nell'accezione  vangennepiana:  essa,  la  leggenda,  è  sì  oggetto 
di  credenza,  localizzata  e  con  personaggi  precisi,  tuttavia  risulta  svincolata  da  ogni  legame  con 
religioni  monoteistiche:  per  il  suo  carattere  funzionale,  essa  si  ricollega  (fin  dalle  origini  o  presso 
le  popolazioni  dette  primitive)  alla  necessità  di  dare  spiegazione  di  fatti  naturali  o  di  elementi 
utili  alla  vita  del  gruppo,  più  o  meno  ampio  -  così  le  leggende  totemiche  più  sopra  accennate,  da 
cui  hanno  a\  uto  origine  altre  figure:  l'eroe  civilizzatore  in  forma  imiana.  la  divinità  con  (unzioni 
specifiche  e  il  dio  unico  (cfr.  Van  Gennep  1992:  82). 
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2.      ProhU'iììi  di  iiìclodo 

In  questo  senso  le  alternative  metodologiche  mi  sono  parse  due:  da  un  lato  lo 
strutturalismo  lévi-straussiano  e  dall'altro  l'analisi  morfologica  proppiana  '  \  Ho 
optato  per  la  seconda  in  quanto  m'è  parso  che  la  maggior  corrispondenza  tra  piano 
leggendario  e  piano  reale  e  materiale  -  evitando  di  porre  troppo  al  centro  il  ruolo  di 
astrazione  e  d'intermediazione  svolto  dalla  mente  dello  studioso  -  potesse  risultare 
più  utile  ai  miei  scopi.  Non  solo:  senza  la  pretesa  di  estendere  il  metodo  di  Propp 
elaborato  per  l'analisi  delle  fiabe  russe  di  magia  alle  leggende  nostrane,  ho  però  ri- 
tenuto che  la  sua  partizione  tra  funzione  dei  personaggi  e  intrecci,  e  tra  grandezze 
costanti  e  grandezze  variabili  potesse  consentirmi  di  rintracciare  un  numero  limi- 
tato di  elementi  utili  alla  tabulazione  e  alla  comparazione  del  materiale  leggenda- 
rio. 

Ciò  mi  ha  permesso  di  costruire  delle  tabelle  comparative  che  rendessero 
conto  della  sequenza  delle  azioni  in  relazione  agli  aspetti  salienti  di  un  fatto  strego- 
nico connotato  cristianamente  tabelle  desunte  sia  da  leggende  valligiane  sia  da 
leggende  esterne  all'ambito  valdese  propriamente  detto,  seppure  -  tengo  a  rimar- 
care -  provenienti  da  contesti  socio-culturali  e  geografici  montano-alpini,  ovvero 
da  aree  in  linea  d'ipotesi  similari,  in  quanto  a  struttura  produttiva  e  problematiche 
socio-economiche,  alle  Valli  valdesi. 

La  micro-comparazione  è  tutta  qui:  operando  sulle  eventuali  divergenze  di 
dati  (certamente  non  esaustivi,  almeno  per  quel  che  ha  riguardato  l'area  cattolica, 
rappresentata  da  un  numero  limitato  di  leggende  e  che  andrà  certamente  ampliato), 
ho  cercato  di  far  emergere  (e  i  risultati  ottenuti  non  sempre  sono  stati  pari  alle  mie 
attese)  le  specificità  di  elaborazione  fantasmatico-narrative  sia  in  relazione  alle  gri- 
glie analitiche  dei  singoli  studiosi,  sia  -  ed  era  la  parte  piii  importante  -  alla  prove- 
nienza culturale  dei  racconti.  Si  è  trattato,  come  già  detto,  di  un  lavoro  «interno» 
alle  singole  leggende:  spezzate  in  momenti,  questi  ultimi  sono  stati  fra  loro  con- 
frontati lungo  l'asse  verticale,  ricavando  delle  percentuali  in  relazione  a  degli  indi- 
catori di  vicinanza  a  «classici»  modelli  cristiani  della  strega. 


Cfr.  Lévi-Strauss  1980  e  Lévi-Strauss  1988  e  Lévi-Strauss  1964. 
'  ^  Cfr.  Propp  1988  e  Propp  1976. 

Sul  piano  verticale  ho  posto  le  leggende  che  mi  sono  parse  doversi  riportare  allo  specifico 
stregonico;  sul  piano  orizzontale  ho  invece  scisso  ogni  singola  leggenda  in  più  fasi  o  momenti  in 
relazione  agli  elementi  salienti  di  un  fatto  stregonicamente  connotato.  Quindi:  1)  chi  commette 
un  danno  o  un'azione  magica:  2)  quale  tipo  di  azione  viene  intrapresa;  3)  chi  la  subisce;  4)  le 
cause  di  tale  azione;  5)  chi  la  percepisce  o  smaschera  l'agente  stregonico;  6)  il  rimedio  che  viene 
attuato  per  far  fronte  all'azione  magico-stregonica.  Sottolineo  la  convergenza  di  azioni  e  di  ana- 
lisi del  fenomeno  stregonico  nel  Bocage  Mayennais  contemporaneo  compiuto  da  Favret- 
Saada  1983:  i  singoli  momenti  nei  quali  ho  frazionato  le  leggende  paiono  corrispondere  all'ana- 
loga partizione  introdotta  dalla  studiosa  fra  1  )  attacco  da  parte  dello  stregone,  2)  bersaglio  del- 
l'attacco, 3)  motivi  dell'attacco.  4)  «annunciatore»,  ovvero  colui  che  informa  che  ci  si  trova  di 
fronte  a  un  attacco  stregonico  e  5)  mezzi  posti  in  essere  per  parare  l'attacco  e  scatenare  la  con- 
troffensiva. 
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3. a.   Le  raccolte  di  Bonnet,  di  Jalla  e  di  Pons 

La  base  documentaria  da  cui  ho  preso  le  mosse  è  stata  tratta  dalle  citate  rac- 
colte di  Marie  Bonnet  e  di  Jean  Jalla,  e  dai  riferimenti  contenuti  nel  volume  Vita 
montanara  e  tradizioni  popolari  alpine  {Valli  Valdesi)  di  Teofilo  G.  Pons. 

Uscita  a  puntate  nella  «Revue  des  Traditions  Populaires»  a  Parigi  fra  1910  e 
1914  con  il  titolo  di  Traditions  orales  des  Vallées  Vaudoises  du  Piémont.  Topera  di 
Marie  Bonnet  consta  di  198  leggende,  comprese  39  varianti  e  5  racconti  non  tito- 
lati: la  parte  dedicata  agli  stregoni  è  il  capitolo  V,  comprendente  54  leggende-base 
e  9  varianti 

Edito,  viceversa,  in  forma  di  libro,  per  colmare  (come  nota  l'autore  stesso) 
una  lacuna  in  campo  folclorico,  il  lavoro  di  Jean  Jalla  si  compone  di  127  leggende, 
delle  quali  utili  alla  bisogna  sono  risultati  22  racconti-base  e  3  varianti 

Infine  quattro  leggende,  su  dieci,  tratte  da  Pons  Scarne,  essenziali,  senza  le 
ridondanze  e  le  ornature  narrative  delle  precedenti  (soprattutto  di  quelle  riferite  da 
Marie  Bonnet),  esse  si  mostrano  con  chiarezza  espressione  di  un  mondo  e  di  una 
cultura  accentuatamente  in  trasformazione  rispetto  al  periodo  storico-sociale  sot- 
teso alle  leggende  riferite  da  Jalla  e  da  Bonnet. 

Un  cenno  ai  criteri  di  raccolta.  Se  Teofilo  Pons  non  sempre  accenna  al  luogo 
di  provenienza  (mentre  la  fonte  è  lui  stesso)  e  Jean  Jalla  non  cita  né  fonte  né  luogo. 
Marie  Bonnet  (che  ha  letto  attentamente  Arnold  Van  Gennep  "^)  riporta  sia  il  luogo 
di  provenienza  della  leggenda,  sia  l'informatore.  Quest'ultimo  atteggiamento  de- 
nota la  volontà  (ribadita  dagli  ampi  riferimenti  ad  altre  opere  '"*)  di  avvicinarsi  con 
metodo  scientifico  a  un  patrimonio  orale  -  almeno  per  allora  -  ignoto  e.  tutto 
sommato,  assai  limitato  geograficamente. 

Per  quel  che  riguarda  le  opinioni  dei  tre  autori  sul  materiale  leggendario  con- 


Rinvio  all'appendice  1  per  l'elencazione  delle  leggende  comprese  nel  V  capitolo  e  da  me 
adoperate  per  l'analisi.  Il  testo  della  Bonnet  è  stato  ora  raccolto  in  volume,  con  traduzione  ita- 
liana a  fronte,  nella  recentissima  nuova  edizione  a  cura  di  A.  Genre,  sotto  il  titolo:  Tradizioni 
orali  delle  Valli  valdesi  del  Piemonte.  Torino.  Claudiana  ("Collana  della  S.S.V.",  n.  13).  1994. 

Jalla  1911.  e  Jalla  1926.  Rinvio  all'appendice  2  per  l'elencazione  delle  leggende  da 
me  adoperate  per  l'analisi. 

'"^  Pons  1979.  Le  leggende  si  trovano  alle  pp. 36-41 . 

Arnold  Van  Gennep  (  1873-1936)  fu  il  nume  tutelare  degli  studi  folclorici  francesi.  Attivo 
come  antropologo  (celeberrimo  è  il  suo  Les  rites  de  possaf>e.  Paris  1909).  la  sua  fama  è  però  do- 
\  uta  alle  sue  inchieste  sul  campo  delle  quali  il  Manuel  de  folklore  français  contemporain.  Paris. 
Picard.  1937-58.  6  v.  di  cui  l'ultimo  postumo  e  incompiuto  è  sintesi  insuperata.  Marie  Bonnet 
cita  naturalmente  solo  La  formation  des  lét^endes.  testo  anch'esso  fondamentale  e  nel  quale  il  tbl- 
clorista  francese  tra  l'altro  fornisce  quelli  che  a  suo  giudizio  debbono  essere  i  criteri  di  raccolta 
del  materiale  folclorico  in  relazione  agli  informatori,  ossia:  «sesso,  età.  località  di  abitazione  e  di 
origine,  rapida  biografia,  grado  di  istruzione  e  quadro  psicologico»  (Van  Gennep  1992:  164). 
Da  ciò  e  da  quel  che  seguirà  si  evince  quale  sia  stato  il  tributo  della  Bonnet  in  special  modo  verso 
Van  Gennep. 

Marie  Bonnet  cita  44  opere  di  }5  autori  e  4  periodici  specializzati,  come  testimoniano  le 
338  note  a  pie  di  pagina  nei  suoi  articoli. 
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cernente  la  stregoneria  sottolineo  quanto  segue.  Marie  Bonnet,  seguendo  fedel- 
mente Van  Gennep  -  evidenzia  la  specificità  del  mondo  valdese  a  stretto  contatto 
con  quello  cattolico,  ciò  che,  se  da  un  lato  portò  al  sopraggiungere  di  leggende 
concernenti  la  stregoneria  (elaborate  in  ambito  cattolico),  dall'altro  comportò  una 
rielaborazione  delle  medesime  da  parte  della  cultura  e  della  forma-pensiero  val- 
dese. Questa  forma-pensiero  è  dalla  Bonnet  definita  «positivistica»  --,  nel  senso 
che  gli  aspetti  più  estremi  del  meraviglioso  stregonico,  ferico  o  diabolico,  presenti 
nelle  concezioni  cattoliche,  furono  razionalizzati  e  ricondotti  a  dimensione  e  a  per- 
cezione pili  umane.  Ciò  tuttavia  non  impedì,  evidenzia  la  Bonnet,  il  diffondersi,  an- 
che in  ambito  valdese,  di  credenze  relative  agli  stregoni,  ma  questo  sempre  per 
l'intermediazione  cattolica  (attraverso  la  mescolanza  di  individui  nelle  più  svariate 
occasioni). 

Le  finalità  di  Jalla  sono  diverse.  Intenzionato  a  ricercare  le  cause  storiche 
della  presenza  nelle  Valli  valdesi  di  determinate  figure  mitico-leggendarie,  lo  stu- 
dioso si  lancia  in  ardite  ipotesi  sulla  presenza  dei  Liguri  nelle  zone  poi  valdesi  e 
sull'origine  ligure  della  figura  delle  fate;  le  invasioni  barbariche  avrebbero  ad  essa 
soprapposto  altri  elementi  religiosi  dando  luogo  alla  figura  della  strega  la  quale,  col 
cristianesimo,  sarebbe  entrata  in  contatto  con  idee  cataro-dualistiche  e  con  la  con- 
cezione del  male  in  quanto  espressione  di  Satana.  Il  tutto  calato  entro  un  contesto 
esplicativo  ruotante  attorno  al  rapporto  uomo/natura  di  estrema  dipendenza  per  i 
tempi  passati,  e  alla  conseguente  necessità  per  quelle  popolazioni  di  far  ricorso  a 
specifiche  entità  soprannaturali  per  fronteggiare  i  momenti  critici  cagionati  da  tale 
precario  rapporto.  Se,  al  pari  della  Bonnet,  anche  Jalla  evidenzia  come  fra  i  valdesi 
le  figure  diaboliche  avessero  perduto  taluni  loro  poteri,  a  differenza  di  essa  rimarca 
l'amplissima  diffusione  nelle  Valli  delle  credenze  stregonesche. 

Infine  Pons.  Se  da  un  lato  dà  prova  di  aver  letto  Jalla  e  Bonnet,  seguendo  per- 
lopiù i  loro  ragionamenti,  e  senza  apportare  quindi  sostanziali  novità  interpreta- 
tive -\  dall'altro  ripropone  il  tema  delle  veglie  invernali  quale  momento  di  circo- 
lazione degli  elementi  della  cultura  popolare  montana,  di  cui  quella  valdese  è 
parte 


Per  un'analisi  piij  dettagliata  cfr.  TRlVELLlN  1991 :  42-72. 

Cfr.  Marie  BONNET  1910c:  252-54  (nuova  ediz.  1994:  88-93).  Ma  cfr.  anche  Van 
Gennep  1992:  soprattutto  171-73,  da  cui  la  studiosa  valdese  trae  pari  pari  Taccenno  alla 
«personale»  (in  senso  collettivo)  sensibilità  di  ogni  popolo. 

Il  dibattito  sul  «positivismo»  valdese  (o  valdo-riformato)  è  di  lunga  data  e,  comunque,  an- 
teriore agli  articoli  di  Marie  Bonnet  sulla  «Revue».  A  tal  proposito  cfr.  MERLO  1991:  1 15  sgg. 

Cfr.  PONS  1979:  217  sgg.  Per  una  disamina  critica  rinvio  a  TRIVELLIN  1991:  61-67. 
-"^  Sul  problema  in  oggetto  cfr.  TRIVELLIN  1992a.  nel  quale  si  ripropone  il  privilegiamento 
della  funzione  ludica  delle  veglie,  avversa  ad  un  certo  ambiente  «lévy-bruhliano»  che  pare  per- 
meare tante  descrizioni  di  veglie  con  relativi  attori  (narratori  e  pubblico),  quasi  a  fare  intendere  la 
«credulità»  intrinseca  di  certi  ambiti  culturali  avversa  alla  nostra  pretesa  «incredulità»/razionalità 
verso  temi  e  figure  che  noi  riteniamo  totalmente  immaginari.  Sui  problema  del  contadino  (ma  po- 
tremmo anche  dire  del  montanaro)  credulone  e  sulla  riproposizione  di  tale  stereotipo  da  parte 
della  cultura  ufficiale  vedansi  le  osservazioni  in  Favret-Saada  1983:15-16.  287-94  e  310-25. 
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3.b.   Le  raccolte  di  confronto 

Affinché  si  potesse  dare  comparazione,  occorrevano  delle  leggende  da  con- 
frontare con  quelle  provenienti  dall'area  valdese.  La  scelta,  nel  rispetto  della  neces- 
sità che  provenissero  da  zone  montane  (l'arco  alpino)  e,  a  grandi  linee,  omogenee 
socialmente  ed  economicamente,  ha  dovuto  per  forza  di  cose  essere  limitata.  Ho 
impiegato  un  totale  di  32  leggende  e  6  varianti  desunte  dalle  opere  di  Alfred  Ce- 
resole      Maria  Savi-Lopez      Michele  Ruggiero     ed  Alberto  Mari  -  Ulrike 

'5  Ceresole  1885.  Il  volume  (per  il  quale  rinvio  a  TRIVELLIN  1991:  79-83  e  relative  note) 
esamina  le  varie  figure  leggendarie  del  folclore  montano  svizzero  del  Vaud.  e  in  particolare  della 
zona  compresa  fra  i  distretti  di  Vevey,  di  Aigle  e  del  Pays  d'Enhaut,  area  tipicamente  riformata, 
come  si  vede.  Calando  la  creazione  delle  leggende  (frutto  dell'umana  immaginazione  e  riflesso  di 
epoche  trapassate)  in  un  contesto  di  limitato  rapporto  uomo/ambiente,  con  tutte  le  relative  pro- 
blematiche. Ceresole  evidenzia  che  le  credenze  stregonesche  promanarono  dalla  necessità  di 
condizionare,  da  parte  delle  popolazioni  antiche,  le  forze  superiori  in  modo  da  trarne  vantaggi 
esistenziali.  L'autore  analizza  anche  svariati  processi  per  stregoneria  tenutisi  nel  Vallese  dopo  la 
seconda  metà  del  "600:  giustificando  pienamente  l'intersento  delle  autorità  politico-religiose, 
egli  rintraccia  i  motivi  per  credenze  quali  quelle  stregonesche  nel  concetto  di  «incredulità» 
umana,  che  di  fronte  allo  sviluppo  religioso  e  morale  dell'uomo  si  organizzò  in  sètte  e.  pertanto, 
dovette  essere  combattuto.  Questi  atteggiamenti  ceresoliani  verso  il  fenomeno  stregonesco  mi 
hanno  indotto  ad  inserire  l'autore  fra  quelli  di  confronto:  in  realtà,  me  ne  rendo  conto,  esso  an- 
dava accostato,  per  la  sua  continguità  culturale  e  religiosa,  agli  autori  delle  Valli.  Al  pii^i  può  con- 
siderarsi a  sé  stante,  in  quanto  indicatore  della  divergenza  fra  singolo  atteggiamento  (quello  di 
Ceresole,  appunto)  e  azione  più  profonda  e  di  lungo  periodo  di  un  fenomeno  quale  il  calvinismo. 
Assistiamo  infatti,  nel  suo  volume,  a  manifestazioni  di  acredine  \erso  ogni  forma  di  magisnio,  da 
un  lato;  dall'altro  alla  riproposizione,  nelle  due  sole  leggende  riportate,  di  sabba  che  risultano  es- 
sere tanto  meno  debitori  verso  stereotipi  inquisitoriali.  quanto  più  verso  tradizioni  pagane  del- 
l'imbandire il  desco  per  la  notturna  visita  delle  Parche,  di  Satia.  ecc.  e  dell'impossibile  con\i- 
venza  fra  vivi  e  morti  (tema  peraltro  esplicito  in  una  delle  due  leggende). 

L'atteggiamento  di  Ceresole  solle\a  il  problema  di  quale  potè  essere  l'atteggiamento  di  un 
Calvino  verso  la  stregoneria  e  la  sua  repressione.  Se  è  vero  che  la  tradizione  calvinista  fu  la  più 
insistente  nell" «attuare  una  Riforma  più  completa  e  più  audace,  il  cui  strumento  di  effettiva  rea- 
lizzazione doveva  essere  una  disciplina  più  rigorosa»  (MONTER  1987:  65),  e  se  è  vero  che  «il 
calvinismo  si  oppose  con  maggiore  fermezza  a  tutte  le  forme  di  "superstizione"  tradizionale» 
(Monter  1987:  66).  è  anche  vero  che  Calvino  «assegnò  al  diavolo  un  ruolo  più  angusto» 
(RUS.SEL  1988:  .'^O).  concedendogli,  rispetto  a  Lutero,  una  minore  attenzione.  Non  solo:  nel  dibat- 
tito sulla  stregoneria,  «il  ruolo  personale  di  Cahino  fu  del  lutto  pri\o  di  importanza»  (MONTER 
1975:  264)  e  le  sue  posizioni,  più  che  peculiarità  confessionali,  furono  il  riflesso  di  «problemi 
generali  del  periodo»  (ibid.).  Ciò,  poi.  è  maggiormente  importante  se  si  pensa  che  colui  che.  \  ol- 
garizzando  il  pensiero  di  Calvino  e  scrivendo  non  solo  trattati  e  opuscoli  contro  ogni  forma  di 
superstizione  ma  partecipando  in  prima  persona  alla  repressione  della  stregoneria,  fu  Pierre  Viret, 
e  proprio  nella  zona  del  Vaud.  Alla  «relativa»  tranquillità  nella  città  di  Ginevra,  fecero  da  con- 
traltare gli  oltre  2000  processi  per  stregoneria  nel  Vaud.  tra  inizio  della  Riforma  e  1680.  con  una 
percentuale  di  condanne  a  morte  del  90';f  (cfr.  a  tal  proposito  MONTER  1987:  66-72). 

Savi-Lopez  1889.  Con  questa  studiosa  (sulla  quale  vedasi  TRIVELLIN  1991:  84-87  e  re- 
lative note)  compiamo  dei  decisi  passi  in  avanti  nell'approfondimento  delle  figure,  in  generale, 
mitico-Icggcndarie  e,  nello  specifico,  stregoniche.  Pur  restando  ancorata  ad  un  comparati\  ismo  di 
stampo  mùlleriano  (con  tutti  i  limiti  del  comparali\ ismo  ottocentesco)  e  risultando  presumibil- 
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Kindl  I  motivi  di  tale  scelta  non  sono  stati  casuali:  Ruggiero  si  appoggia  a  Jean 
Jalla  e  a  Maria  Savi-Lopez,  che  funge  da  referente  per  Marie  Bonnet  e  Pons,  il  qua- 
le cita  Alfred  Ceresole,  a  sua  volta  rintracciabile  nelle  note  della  Savi-Lopez  e  di 
Marie  Bonnet:  la  Savi-Lopez  è  poi  presente  nella  raccolta  di  Mari  -  Kindl. 

Per  quel  che  concerne  i  criteri  di  raccolta.  Ceresole  e  Savi-Lopez  hanno  - 
come  dire  -  operato  sul  campo,  mentre  Ruggiero  e  Mari  si  sono  rifatti  a  leggende 
già  pubblicate. 


mente  una  delle  fonti  «teoriche»  di  Jean  Jalla,  essa  da  un  lato  evidenzia  la  provenienza  «dotta» 
dello  stereotipo  stregonesco  («le  superstizioni  più  assurde  non  ebbero  [...]  origine  quasi  sponta- 
nea nella  mente  degli  alpigiani;  ma  Furono  ad  essi  come  imposte  dalie  grandi  città»,  SAVl-LOPEZ 
1889:  262):  dall'altro  individua  il  conìinmim  fata-strega  (mercé  Telaborazione  cristiana  medie- 
vale) calato  nelle  solite  problematiche  scaturenti  dal  limitato  rapporto  fra  uomo  e  natura.  La  ric- 
chezza delle  suggestioni  di  un  testo  vecchio  di  oltre  cent'anni  meriterebbe  altro  spazio:  mi  limito 
a  citare  il  legame  che  la  Savi-Lopez  intravvede  fra  strega  (/fata),  caccici  sclvaii^ia.  fantasmi  e 
morii:  nonché  la  derivazione  del  meraviglioso  leggendario  in  tema  stregonico  da  quello  gaelico  e 
bretone,  ovvero  celtico. 

Michele  Ruggiero,  Streghe  e  diavoli  in  Val  eli  Sii.sa,  in  «Segusium».  V,  n.  5  (settembre 
1968),  pp.  18-25;  \d. Tradizioni  e  leggende  della  valle  di  Susa,  Torino,  Piemonte  in  bancarella. 
1970;  Id.  Streghe  e  diavoli  in  Piemonte,  Torino,  Piemonte  in  bancarella,  1971  (per  un  esame  cri- 
tico cfr.  Trivellin  1991:  87-91  e  relative  note).  Seppur  ampiamente  posteriore  alla  Savi-Lopez 
e  pur  avendo  letto  il  suo  libro,  Ruggiero  pare  non  averne  appreso  la  lezione,  prevalendo  in  lui. 
oltre  all'ambiguo  desiderio  di  dar  conto  di  aspetti  lugubri  e  misteriosi  della  cultura  popolare  vai- 
susina  e  piemontese,  la  concezione  più  trita  della  contiguità  strega-sabba-demonio,  di  inquisito- 
riale  memoria.  Risultano,  quindi,  assenti  le  suggestioni  folcloriche  presenti,  al  contrario,  nelle 
Leggende  delle  Alpi.  Anche  Ruggiero  esamina  gli  aspetti  storico-processuali  della  «caccia  alle 
streghe»,  ma  pure  in  questo  caso  la  sua  attenzione  pare  più  volta  agli  aspetti  macabri  e  licenziosi 
dei  fatti  inquisitoriali.  In  questo  senso,  grande  attenzione  è  da  lui  prestata  alle  ipotesi  «mediche» 
della  figura  stregonesca,  ricalcando  lo  stereotipo  della  strega  quale  «praticona»  di  intrugli  e  mi- 
scugli vari. 

Mari  1988  (su  cui  vedasi  Trivellin  1991 :  91-95  e  relative  note).  Dato  alle  stampe  sulla 
scia  di  un  lavoro  quale  quello  della  Savi-Lopez,  questo  se  ne  distacca  per  la  griglia  interpretativa 
adottata.  Se  nella  Savi-Lopez  prevaleva,  pur  in  forma  rozza  e  per  accenni  e  spunti  non  adeguata- 
mente sviscerati,  una  volontà  «positivistica»  di  dar  conto  dell'esistenza  e  della  reciproca  connes- 
sione di  svariate  figure  mitico-leggendarie  in  campo  folclorico,  nell'antologia  di  Mari  assistiamo 
al  trionfo  dell'irrazionale,  del  numinoso.  del  sacro  nelle  sue  varie  epifanie.  La  strega,  ad  esempio, 
scaturente  dalla  «complessa  tradizione  germanica»  (MARI:  261  ).  si  pone  come  «mediatrice  tra  lo 
spazio  umano  e  quello  divino»  (ibid.),  in  quanto  può  varcare  nelle  due  direzioni  il  confine  tra  essi 
e  padroneggia  le  forze  magiche  e  della  natura.  In  questo  .senso,  niente  affatto  celati  sono  i  debiti 
verso  Rudolf  Otto  o  Mircea  Eliade,  e  non  certo  minori  sono  gli  spunti  provenienti  dalla  teoria 
junghiana  degli  archetipi  dell'inconscio  collettivo  e  ampi  sono  i  legami  con  una  certa  tradizione 
interpretativa  «locale»  (in  campo  folclorico),  che  ipotizza  una  linea  di  continuità  onnicompren- 
siva e  deterministica  fra  periodo  precristiano  (preistorico),  cristianesimo  e  contemporaneità,  e  ad 
essa  riporta  qualsivoglia  fatto  folclorico,  ivi  compresa  la  forma-pensiero  del  montanaro,  impri- 
gionato in  una  sorta  di  «coazione  a  ripetere»  riposante  su  archetipi  e  simboli  millenari  e  costan- 
temente agenti  ad  onta  del  fluire  del  tempo.  La  prevalenza  del  pensiero  mitico  su  quello  razio- 
nale/positivo e  la  sua  totale  autonomizzazione,  divengono  così  il  perno  delle  argomentazioni. 
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4.      Un  piano  di  riferimento 

Le  sole  raccolte  di  confronto,  se  da  un  lato  permettevano  di  verificare  due 
modi  di  interpretare  il  leggendario  stregonico,  dall'altro  non  consentivano  la  mi- 
sura delle  rispettive  distanze  da  stereotipi  cristiani.  A  tal  proposito  ho  adoperato, 
quale  piano  di  riferimento,  dei  prodotti  narrativi  equiparabili  alle  leggende  e  che 
fossero  di  provenienza  ciilta  e  cattolico-romana.  La  scelta  è  caduta  su  dieci  exem- 
pla  tratti  dal  Malleus  maleficariim  -"^  che  ho  trattato,  in  sede  di  tabulazione  e  di 
comparazione  interna,  come  le  precedenti  leggende  '^^\  La  scelta  del  Malleus  ha  una 
doppia  giustificazione:  da  un  lato  perché  venne  piti  volte  ristampato  (almeno  sei 
volte,  tra  il  1486  e  il  1669  a  Lione  città  tutto  sommato  prossima  al  crinale  al- 
pino); inoltre  perché,  dal  «punto  di  vista  concettuale  [...]  rappresenta  l'assetto  de- 
finitivo di  un  sistema  di  credenze  che  da  allora  in  poi  rimase  fissato  in  un  archetipo 
sia  agli  occhi  degli  inquisitori,  sia  a  quelli  dell'opinione  pubblica» 

Osservando  gli  exempla  possiamo  notare  quanto  segue:  1)  tutte  le  figure  stre- 
goniche sono  donne,  ciò  che  è  pertinente  all'ideologia  del  Malleus  e  di  Heinrich 
Institor  (suo  principale  autore),  nonché  all'evoluzione  parallela,  in  seno  alla  tratta- 
tistica inquisitorial-demonologica.  della  concezione  della  strega  e  della  donna  2) 
le  streghe  stringono  sempre  un  patto  col  diavolo,  vero  motore  primo  del  loro  agire 
e  dei  loro  poteri;  3)  l'intervento  stregonico  può  verificarsi  sul  bestiame,  sui  prodotti 
agricoli  e  sulle  persone;  4)  i  motivi  che  inducono  le  streghe  ad  agire  sono  molte- 
plici: rifiuto  «erotico»  o  rifiuto  tout  court,  dubbio  sui  loro  poteri,  frizioni  tra  vi- 
cini ^■';  5)  se  le  streghe  possiedono  poteri  distruttivi,  nel  contempo  dispongono  di 


-"^  Heinrich  Institor  -  Jacob  Sprenger.  //  martello  delle  streghe.  La  sessualità  femminile  nel 
transfert  degli  inquisitori.  Venezia.  Marsilio.  1977.  intr.  di  A.  Verdiglione  [ed.  or..  Malleus  Ma- 
lefìcaruin.  ed.  Nicolaiis  Bassaneus  (Francoforte.  1588)  e  ed.  Joannes  Antonius  Bertanus 
(Venezia.  1374)].  Gli  e.xempla  si  trovano  alle  pagg.  178-79.  181,  182-83,  183.  196-97,  227-28. 
244-45.  245-46  e  247. 

Sulle  modalità  di  tabulazione  ctV.  prec.  nota  14. 
Cfr.  Di  GESARO  1988:  123  sgg. 
"DiGESARO  1988:  122. 

-^•^  Sui  tema  delia  donna,  della  sessualità  e  della  connessione  donna/strega  cfr.  ad  es.  Ranke- 
Heinemann  1990:  16-17:  Cantarella  1985:  239-66:  DiGesaro  1988:  39-44:  Sallman 
1991:  455-69:  DUBY  1990:  205.  223-26.  236-38.  251-52.  261.  331-32.  362-65.  375.  408-9.  441- 
43;  MUCHEMBLED  1978:  85  sgg. 

Per  quel  che  concerne  la  figura  e  il  ruolo  della  donna  in  ambito  valdese  medievale,  cfr. 
KOCH  1983:  245-75:  MERLO  1977:  49-51  e  MERLO  1991:  93-1 12.  Quest'ultimo  da  un  lato  evi- 
denzia il  ruolo  femminile  nei  primi  25  anni  della  societas  di  Valdesio,  dall'altro  -  sulla  scia  di 
Capitani  1983:  25  -  riconosce  che  alla  fin  fine  valdismo  e  catarismo  non  offrirono  alle  donne 
valide  alternative  rispetto  ai  modelli  istituzionali.  Per  un  atteggiamento  diverso  (seppur  venato  di 
sfumature  apologetiche)  cfr.  ARMAND  HUGON  1980. 

'"^  Sui  rapporti  di  vicinato  e  sulle  problematiche  da  essi  scaturenti.  i\  i  comprese  ritorsioni  di 
carattere  magico-stregonico.  cIV.  per  quel  che  concerne  aree  di  pertinenza  antropologica  EVANS- 
Pritchard  1976:  per  aree  europee  in  età  Moderna  MacFarlane  1980  e  THOMAS  1985:  per  il 
Bocage  francese  contemporaneo  Favret-Saada  1983:  252  sgg. 
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poteri  curativi  (duplice  funzione  stregonica  e  antistregonica);  6)  le  streghe  possono 
anche  trasformarsi  in  animaH,  tra  cui  il  gatto  nero  7)  sussiste  un  preciso  rapporto 
fra  entità  di  un  attacco  stregonesco  e  modalità  della  sua  parata 

Risulta  assente,  negli  c.xempla  del  Malleus,  lo  stereotipo  sabbatico  che,  vice- 
versa, ci  viene  perfettamente  esemplificato  dal  Fonnicurius  (1435-37)  di  Johannes 
Nider 


5.      Alcuni  risultati  del  confronto  fra  3.h.  e  4 

Dall'interazione  fra  stereotipi  sabbatico-stregoneschi  elaborati  in  ambito  in- 
quisitoriale  e  leggende  di  aree  alpine  di  confronto  ho  potuto  valutare  quanto  i  primi 
siano  stati  recepiti,  a  livello  popolare,  nelle  seconde.  Ritroviamo  così  i  sabba,  i 
gatti  neri  metamorfosi  delle  streghe,  le  azioni  o  le  descrizioni  di  figure  stregoniche 
che,  seppur  qua  e  là  modificati,  manifestano  ampi  debiti  verso  opere  come  il  Mal- 
leus o  il  Formicarius.  Temi  quali  la  gelosia  della  strega,  la  possibilità  di  scoprire 
una  strega  grazie  alla  ferita  in  precedenza  inferta  alla  sua  metamorfosi  animalesca, 
le  capacità  antistregoniche  delle  streghe  stesse,  ecc.,  sono  paralleli  troppo  evidenti 
per  essere  taciuti;  così  come,  ed  è  l'aspetto  più  evidente,  emerge  il  ruolo  egemo- 
nico svolto  dalle  figure  femminili. 

Da  tale  interazione  sono  poi  emersi  altri  risultati  che,  seppur  secondari  ri- 
spetto alle  finalità  dello  studio,  possiedono  un  loro  significato.  Mi  riferisco  al  già 
trattato  tema  del  rapporto  fra  leggenda  t  fiaba,  ovvero  ai  labili  confini  tra  essi  in- 
tercorrenti, e  alla  possibilità  che  figure  e  motivi  fiabeschi  vengano  -  come  dire  - 
«leggendarizzati».  Nei  casi  da  me  esaminati  sono  emersi,  fra  gli  altri,  il  motivo 
della  donna-serpente  ^**;  quello  del  viaggio  verso  mondi  lontani  e  misteriosi  meta- 
forizzato dal  traghettamento  ^"^^  la  presenza  di  strutture  narrative  riferibili  alle  fiabe 
di  magia;  infine  una  fitta  serie  di  riferimenti  a  una  congerie  di  figure  mitico-leggen- 
darie  che  ci  spingono  indietro  nel  tempo 


Lo  stereotipo  felino  s'è  coagulato  a  partire  dal  XIII  secolo  e  da  Alano  da  Lilla  fu  asso- 
ciato ai  Catari  e  alla  lussuria:  cfr.  SCHMITT  1988:  139-45. 

-^^  Onde  rimuovere  tutti  gli  effetti  di  un  attacco  stregonico  occorre  rimuovere  -  e  il  Malleus 
ce  lo  ricorda  -  tutti  gli  oggetti  colpiti  dall'attacco,  in  quanto  ognuno  di  essi  è  parte  di  un  fatto 
globale,  senza  soluzione  di  continuità.  A  tal  proposito  cfr.  Favret-Saada  1983. 

Sul  ruolo  del  Formicarius  quale  modello  per  la  stesura  del  Malleus  cfr.  ABBIATI  1984: 
53-57  e  GiNZBURG  1989:  44-45.  Nider  trasse  le  sue  informazioni  da  notizie  fornitegli  da  un  mo- 
naco e  da  un  inquisitore  agente  in  territorio  elvetico.  Altro  modello  per  la  composizione  del  Mal- 
leus fu  il  Flagellum  lìaeretieorum  fascinarioruiii  di  Nicolas  Jacquier  (morto  1472),  sul  quale  ve- 
dasi BONOMO  1985:  163-64  e  197-98. 

Cfr.  LE  GOFF  1977:  587-622  e  Harf-Lancner  1989:  parte  seconda. 
-^^  Su  cui  cfr.  Harf-Lancner  1989:  401  sgg.  e,  di  fatto,  una  grossa  parte  della  produzione 
letteraria  «colta»  di  matrice  celto-bretone. 

Tra  queste  \e  fìlalrici  soprannaturali,  cioè  le  Moire  greche  e  le  Parche  romane,  che  nel 
Medioevo  diverranno  le  trias  Fatas  o  tria  Parcas  e  che  Burcardo  da  Worms,  nel  Decretum  equi- 
parerà alle  agrestes  feminae  o  sylvaticas  (cfr.  HARF-LancNER  1989:  16  e  19  nota  19;  e 
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6.      Ipotesi  sul  mondo  valdese 

Fin  da  prima  del  consolidamento  del  valdismo  medievale  in  quanto  precisa 
entità  socio-religiosa,  le  Valli  potevano,  seppur  relativamente,  considerarsi 
«particolari»  e  oggetto  di  plurimi  interventi  esterni.  Così  il  sopraggiungere  delle 
prime  comunità  cristiane  così  il  sopravvenire  di  predicatori  itineranti  così  i 
contatti  col  Catarismo  "'\  Così,  infine,  la  relativa  alterità  fra  aree  alpine  e  pianura  e 
centri  urbani  La  distanza  temporale  che  separa  l'elaborazione  degli  stereotipi 
stregoneschi  e  la  trasmissione  delle  leggende  agli  informatori,  ad  esempio  di  Marie 
Bonnet,  vide  così  il  succedersi  di  una  pluralità  di  avvenimenti,  alcuni  dei  quali  fon- 
damentali per  l'evoluzione  del  mondo  valdese,  con  tutto  quel  che  essi  significarono 
per  la  forma-pensiero  dei  valligiani. 

Nel  tentativo  di  affrontare,  appunto,  il  piano  ideologico-sovrastrutturale,  s'in- 
trecciano due  modi  di  osservare  l'oggetto  di  studio,  in  questo  caso  il  rapporto  tra 
forma-pensiero  e  leggendario  stregonico.  L'approccio  di  tipo  einico/etico  ^-  (le  due 
modalità,  appunto)  pare  -  a  mio  giudizio  -  render  conto  dello  scarto  (peraltro  atte- 
stato già  da  Bonnet  e  da  Jalla  e  ribadito  da  altri,  ad  esempio,  da  Armand  Hugon  "*^) 
fra  teorica  estraneità  della  genuina  religiosità  del  valdismo  delle  origini  e  di  quello 


GiNZBURG  1989:  83,  che  connette  Parche  e  Maires  celtiche,  e  queste  ultime  a  Epona  -  e  a  Ha- 
boiìde.  Satia.  Richella  -  e  al  mondo  dei  morti.  Sui  risultati  più  generali  da  me  ottenuti  cfr. 
TRIVELLIN  1991:  1 13-58  e  relative  note. 

Cfr.  BOLGIANI  1988  e  Leguay  1983:  331-35.  Gli  autori,  confermando  le  prime  presenze 
cristiane  in  Piemonte  e  Valle  d'Aosta  verso  il  III  secolo  e.  rispettivamente,  in  Sa\oia  verso  IV-V 
secolo,  sottolineano  che  si  trattava  di  cristiani  di  origine  orientale,  «aperti  a  ogni  sorta  di  espe- 
rienza spirituale,  ivi  compresi  i  culti  misterici  riservati  a  taluni  iniziati,  della  Dea-Madre  frigia 
Cibele.  della  divinità  egiziana  Iside,  del  dio  solare  Mithra»  (LEGUAY  1983:  312).  PRIEUR  1983 
da  parte  sua  ev  idenzia  la  diffusione  del  culto  di  Cibele  soprattutto  attorno  a  Lione.  Vienne  e  al 
lago  di  Bourget.  Cfr.  anche  TRIV  ELLIN  1994:  24  nota  51:  a  Cibele  si  richiama,  solo  en  passant. 
anche  GiNZBURG  1989:  82. 

Per  la  presenza  a  Pinerolo.  dal  1248.  di  una  «ecclesia  fratrum  minorum»  cfr.  MERLO 
1985:  218  nota  24. 

Sui  contatti  fra  valdismo  medievale  e  catarismo  rinvio,  per  brevità,  a  TRI\ ELLIN  1991: 
298  nota  3.  Mi  pare  interessante  ribadire,  in  un  contesto  come  il  presente,  le  contaminazioni  fra 
catarismo  e  valdismo.  da  un  lato,  e  sostrato  folclorico  dall'altro,  su  cui  cfr.  MERLO  1977:  17-41: 
GINZBURG  1984:  .M9:  GONNET  1960:  3-36. 

Sul  determinarsi,  fin  dall'antichità,  di  una  diversificazione  socio-economica  fra  zone 
montane  e  pianura  e  centri  urbani,  fra  a^er  e  salins,  cfr.  PRIEUR  1983  :  227.  Sul  concetto  di 
«terzomondizzazione»  delle  aree  alpine,  peraltro  connesso  al  radicarsi  dell'eresia,  cfr.  MERLO 
1977:  1  17:  cfr.  inoltre  COMBA  1980:  299-318  e  COMBA  1988:100-107  per  l'analisi  del  sottosvi- 
luppo endemico  delle  aree  alpine  in  periodo  medievale.  MONTER  1975:  266  e\  idenzia  la  connes- 
sione fra  sovrappopolazione  ed  «esportazione»  di  streghe  nella  Savoia  del  "500.  Conferma  degli 
squilibri  socio-economici  in  epoche  più  vicine,  sempre  nelle  Valli,  viene  infine  da  PONS  1978: 
130-31. 

11  primo  termine  è  riferito  alle  categorie  proprie  della  cultura  analizzata,  l'altro  alle  cate- 
gorie dello  studioso.  Sui  concetti  di  eniico/elico  cfr.  Harrls  1984:  40-54. 
Cfr.  ARMAND  HUGON  1954:  29-36. 
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riformato  nei  confronti  delle  credenze  stregonesche,  e  diffusione  delle  medesime 
nelle  Valli,  come  due  storici  quali  Léger  e  Gilles  attestarono  "^^  Ancora:  se  è  vero 
che  l'accento  della  Bonnet  sul  «positivismo»  valdese  può  apparire  sospetto,  e  che 
anche  nelle  Valli  ebbero  a  manifestarsi  credenze  in  esseri  soprannaturali,  è  pari- 
menti vero  che  risulta  difficile  cogliere  «esattamente  la  consistenza  di  questi  esseri 
nella  mente  del  narratore  e  del  suo  pubblico» 

Questo,  infatti,  è  il  nodo  del  problema.  L'azione  di  reinterpretazione  (piano 
etico  di  lungo  periodo)  di  prodotti  del  fantastico  altrove  elaborati,  mista  ad  una  re- 
lativa diffusione  della  credenza  (con  rispettivi  picchi  positivi  e  negativi)  in  esseri 
ritenuti  nel  contempo  reali  e  immaginari  (piano  einico),  paiono  essersi  esplicitate 
simultaneamente.  Si  poteva  anche  credere  ma  la  realtà  (il  piano  di  riferimento  della 
cultura  valdese  e  poi  valdo-riformata)  era  diversa,  e  la  mediazione  potè  compiersi 
sul  piano  metastorico,  attraverso  il  parziale  svuotamento  di  parte  dei  contenuti  im- 
maginifici di  tali  figure.  Se  così  non  fosse  stato,  il  loro  totale  rifiuto  si  sarebbe  do- 
vuto porre  come  drammatico  (a  meno  di  rifiutare  il  piano  di  riferimento),  ed  è  ciò 
che  ha  indirettamente  attestato  la  Bonnet  quando  s'è  trovata  a  cozzare  contro  la 
diffidenza  dei  valligiani  in  materia  di  credenze  stregoniche  Il  piano  metastorico 
si  trovò  così  a  riassorbire  una  latente  contraddizione  che  altrimenti,  si  sarebbe  an- 
che potuta  rendere  palese  e  incontrollabile.  In  questo  caso  si  può  a  giusto  titolo  par- 
lare di  iiìe()l(>i>ia.  nello  specifico  stregonica,  che  altrove  si  trovò  a  manifestare  la 
propria  dirompenza  (frutto  dell'elaborazione  dotta  e  costantemente  riproposta  e  dif- 
fusa presso  il  popolo  tramite  i  corrispondenti  stereotipi  di  carattere  aggressivo)  con 
dimensioni  qualitative  e  quantitative  tutt'affatto  diverse. 

Nondimeno,  il  solo  approccio  emico/etico  non  risolve  tutti  i  problemi.  Oc- 
corre dar  conto  della  longue  durée  del  piano  sovrastrutturale:  si  pone,  insomma,  la 
necessità  di  includere  il  citato  approccio  entro  uno  schema  diacronico.  Fra  gli  ele- 
menti che  possono  aver  condizionato,  a  posteriori,  un'interpretazione  di  tipo  ridu- 
zionistico  del  materiale  mitico-leggendario  di  carattere  stregonico,  potremmo  citare 
i  due  momenti-cardine  della  storia  valdese  nelle  Valli:  l'affermarsi  del  primo  mes- 
saggio evangelico  e,  in  seguito,  l'accettazione  della  Riforma  nell'accezione  calvi- 
nista. Per  contro,  non  possiamo  del  resto  scordare  le  implicazioni  (certamente  non 
prive  di  ambiguità  per  quel  che  concerne  il  tema  in  oggetto)  derivanti  dalla  non 
eludibile  ipotesi  di  sedimentazione  di  un  sostrato  di  credenze  precristiane  o  comun- 
que non  cristiane  e  dalle  difficoltà  di  una  totale  cristianizzazione  e  di  un  completo 
inquadramento  religioso  delle  popolazioni  montane  (cui  ho  fatto  precedentemente 
cenno);  ma  neppure  si  può  trascurare  l'emergere  di  una  precisa  identità  e  di  una  re- 
lativa unitarietà  nelle  aree  ove  il  messaggio  valdese  potè  consolidarsi  Tuttavia 
un'altra  considerazione  s'impone. 


Il  primo,  addirittura,  prestava  fede  nelle  opere  nefande  delle  streghe  (ctr.  Armand 
HUGON  1954:  30). 
Ibid. 

Cfr.  a  tal  proposito  l'analoga  situazione  verificatasi  nel  Bocage  francese  e  sottolineata  da 
Favret-SaadA  1983:  27  sgg. 

-'"Sul  problema  dell'identità  cfr.  MERLO  1991:  115-36. 
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Lungi  dal  considerare  il  mondo  alpino-valdese  come  un  blocco  unitario,  oc- 
corre sottolinearne  -  viceversa  -  la  non  trascurabile  differenziazione  interna,  quella 
fra  la  élite  culturale  e  religiosa  (ad  esempio,  i  barba)  e  la  base  popolare,  che  la  suc- 
cessiva formazione  di  una  classe  borghese  tese  presumibilmente  ad  accentuare 
A  tal  proposito  altre  valutazioni  si  rendono  però  necessarie. 

A  differenza  del  mondo  cattolico-romano,  quello  valdese  pre-riformato  non 
ebbe  alle  spalle  il  vastissimo  retroterra  filosofico,  teologico,  dottrinale  proprio  del- 
l'altro. Ciò,  presumibilmente,  non  determinò  la  concentrazione  di  tale  patrimonio 
nelle  mani  di  pochi,  impedendo  così  di  accentuare  la  distanza  fra  detentori  della 
parola  scritta  e  rustici  illetterati,  in  ciò  frenata  anche  dalla  relativa  assenza  di  lette- 
ratura scritta,  basata  com'era  -  l'organizzazione  valdese  -  sulla  testimonianza  orale 
e  sul  ministero  itinerante  Non  solo:  sempre  in  via  d'ipotesi  si  può  ritenere  che  le 
pressioni  esterne,  cagionate  nei  secoli  dalle  autorità  religiose  e  politiche,  abbiano 
teso  indirettamente  a  comprimere  vieppiù  il  sistema  socio-culturale,  determinando 
un  relativo  compattamento  dei  vari  strati  sociali  e  favorendo  l'ulteriore  circolazione 
di  motivi,  nonché  le  reciproche  contaminazioni  fra  intellettualità  «rustica»  e  rustici 
tout  court.  In  questo  senso  la  distinzione  fra  grande  e  piccola  tradizione  (la  prima 
pertinente  alle  élites  culturali,  che  partecipavano  alla  seconda,  l'altra  propria  del 
popolo,  che  non  partecipava  alla  prima  ^■")  pare  perdere  alquanto  della  sua  potenzia- 


ci Cfr.  TRIVELLIN  1991 :  205  e  302-303  nota  20:  ARMAND  HUGON  1974;  242-44. 

C-  Sulla  situazione  e  la  condizione  dei  «barba»  cfr.  AUDISIO  1976:  65-75. 

Cfr.  TRIVELLIN  1991:  207-8  e  nota  21.  1  termini,  avanzati  da  Robert  Redfield.  Peasant 
Sociery  and  Culture.  Chicago.  1956.  sono  stati  ripresi  da  BURKE  1980:  26-31  per  l'analisi  della 
cultura  popolare  nelTEuropa  delTetà  Moderna. 

Per  un  atteggiamento  diverso  e  con  riferimento  al  mondo  valdese  del  XVIII  sec.  cfr.  Tron 
1986:  8  sgg.,  secondo  il  quale  la  cesura  fra  cultura  e  mentalità  religiosa  delle  classi  alte  e  di 
quelle  popolari  era  evidente,  come  paiono  confermare  gli  atti  sinodali  fra  1693  e  1777  e,  per  quel 
che  riguarda  la  mancata  santificazione  del  giorno  del  riposo,  fino  al  1823.  V'è  però  da  eviden- 
ziare come  i  motivi  di  divergenza  comportamentale  evidenziati  negli  atti  sinodali  siano  comun- 
que non  essenziali,  soprattutto  se  posti  in  relazione  ai  temi  del  presente  studio. 

Da  sottolineare  anche  le  contraddizioni  che  emergono,  in  seno  a  una  realtà  protestante  nel 
sud  delle  Ce\enne.  fra  atteggiamento  religioso  e  credenze  folcloriche,  su  cui  \edasi  JOUTARD 
1977  c  le  sue  considerazioni  sul  ruolo  a\  uto  dal  Protestantesimo  nel  recepire  e  nel  modificare  de- 
terminate credenze  magico-stregonichc.  Quel  ch'emerge  con  forza  dal  suo  studio,  al  di  là  di  una 
relativa  diffusione  delle  predette  credenze  anche  in  ambito  protestante,  mi  paiono  sostanzial- 
mente alcuni  elementi  che  ritengo  utile  esaminare.  Primo:  il  fatto  che  certe  credenze  risultino 
maggiormente  destrutturate  (seppur  non  assenti)  in  aree  protestanti  rispetto  a  quelle  cattoliche, 
porta  a  pensare  che  l'azione  riforinatrice  se  non  ha  spazzato  d'un  sol  colpo  il  «magismo  papista», 
ha  però  operato  sulla  forma-mentis  di  gruppi  e  individui  in  modo  che,  sul  lungo  periodo,  tali  cre- 
denze sono  risultate  in  definitiva  ben  più  sconnesse  in  quanto  a  coerenza  strutturale  rispetto  alla 
presa  su  gruppi  e  individui  cattolici.  Secondo:  talune  elaborazioni  dottrinali  riformate  paiono  es- 
sersi incontrate  con  certe  credenze,  sussumendole  e.  in  definitiva,  proteslantizzandole  (ad  cs..  la 
nozione  calviniana  dell'uomo  intrinsecamente  malvagio  può  a\er  interagito  sulla  concezione  fol- 
clorica di  un  "tcr/o  occhio»  in  mezzo  alla  fronte  e  fonte  di  «sguardi  malvagi»,  secondo  quanto 
attribuito  dai  cattolici  agli  antichi  protestanti).  Terzo:  al  di  là  di  più  o  meno  reciproche  influenze, 
mentre  nelle  aree  cattoliche  lo  sguardo  malvagio  viene  attribuito  agli  stregoni,  in  area  protestan- 
tizzata  pare  decisamente  involontario,  al  punto  che  un  individuo  così  «dotato»  può  causare  danni 
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lità  esplicativa,  se  applicata  al  mondo  valdese  ancor  prima  della  sua  op/ione  per  la 
Riforma.  Il  valdismo  quale  «molo  di  cultura»,  1" intellettualità  «rustica»  la  non 
centralità  della  parola  scritta  ecc.,  mi  paiono  elementi  sostanziali  per  ipotizzare: 
1  )  la  circolazione  nei  due  sensi  di  temi  e  motivi  e  2)  una  loro  condivisione  da  parte 
dei  vari  strati  sociali.  Una  condivisione,  certo,  non  sempre  univoca  e  spesso  flut- 
tuante nel  tempo  ma  frutto  di  una  forma-pensiero  che  non  può  ritenersi  total- 
mente subalterna  (come  da  altri,  per  realtà  similari,  ipotizzato  alle  problemati- 
che cagionate  dal  difficile  rapporto  uomo/ambiente  e  che  seppe  presentarsi  all'ap- 
puntamento con  la  Riforma  calvinista.  La  Riforma,  appunto,  e  le  conseguenti  diffi- 
coltà ad  accettare  sul  piano  delle  mentalità  le  nuove  regole  del  gioco     in  partico- 


a  se  stesso.  Quarto:  ciò  pare  confermare  la  derivazione  cattolica  di  certe  credenze  leggendarie. 
Quinto:  ad  onta  della  presenza  piìi  vicino  a  noi  di  credenze  e  pratiche  magico-stregoniche,  i  Con- 
cistori paiono  anticamente  essersene  poco  occupali  e  ciò  perché  i  veri  problemi  erano  ben  altri. 
Sesto  e  ultimo:  ritenere  che  la  Riforma  abbia  solo  trasformato  le  forme  e  lasciato  inalterati  i  con- 
tenuti significa  «nef;are  il  peso  della  storia  e  postulare  una  essenza  animista  del  mondo  conta- 
dino che  niente  potrebbe  trasformare  o  fare  evolvere»  (163,  sottol.  mia). 

'^"^  Su  queste  definizioni  si  vedano  i  saggi  in  MERLO  1977;  MERLO  1984;  MERLO  1991. 

•^■'^  Come  lo  è.  al  contrario,  nel  modello  Redfield/Burke. 

Per  un  atteggiamento  diverso  cfr.  AUDLSIO  1984:  25-38.  secondo  il  quale  -  con  riferi- 
mento agli  atti  notarili  provenienti  da  alcuni  comuni  del  Luberon.  in  Provenza  e  risalenti  alla 
prima  metà  del  XVI  secolo  -  non  v'era  distinzione  fra  pratiche  testamentarie  e  matrimoniali  ese- 
guite da  cattolici  e  da  valdesi.  Ciò  gli  torna  utile  per  giustificare  il  passaggio,  con  la  generazione 
successiva  a  quella  conteinporanea  a  Chanforan  e  alle  sue  decisioni,  direttamente  al  protestante- 
simo, in  tal  modo  obliterando  ogni  specificità  valdese  (anteriore:  in  quanto  «connivente»  col  cat- 
tolicesimo; posteriore:  in  quanto  già  protestante). 

Tutto  questo,  però,  risulta  parzialmente  stemperato  da  un  suo  precedente  intervento  (cfr. 
AUDISIO  1979:  450-69).  nel  quale  riconosceva  una  seppur  minima  originalità  alla  base  valdese, 
riconducendo  il  suo  appiattimento  su  valori  propri  del  cattolicesimo  alla  necessità  di  clandestinità 
(elemento  peraltro  essenziale  nel  Valdismo  medievale  e.  naturalmente,  nell'agire  sociale  di  tipo 
mimetico  di  individui  e  gruppi  minoritari),  cioè  -  mi  pare  d'uopo  ribadirlo  -  al  bisogno  di  esi- 
stere in  realtà  socio-culturali  «altre»  da  quelle  ove  il  messaggio  valdese  si  era  affermato,  non  fos- 
s'altro  che  per  materialmente  sopravvivere  fuori  dai  propri  luoghi  d'origine  e  di  fede.  Problema- 
tiche analoghe  sollevano  la  lettura  del  saggio  di  Tron  1986  riferito  a  un  periodo  posteriore 
(XVIII  sec),  nonché  le  sue  stesse  considerazioni  di  fronte  alla  fluidità  ideologica  dei  due  gruppi 
religiosi,  valdesi  e  cattolici  (cfr.  TRON  1986:  14  e  nota  12). 

-''^  Tra  i  vari  si  vedano  le  opere  di  Lucien  Lévy-BruhI  {L'anima  primitiva,  Torino,  Bollati- 
Boringhieri,  1992;  La  mentalità  primitiva,  Torino,  Einaudi.  1981;  Sovrannaturale  e  natura..., 
Roma.  Newton  Compton.  1973;  ecc.).  nonché  i  suoi  tanti  epigoni.  Per  una  decisa  critica  si  ve- 
dano le  pregnanti  pagine  in  Favret-SAADA  1983:  287  sgg. 

Al  di  là  dell'importanza  del  Sinodo  di  Chanforan  1532  per  un  concreto  cambiamento 
(che,  presumibilmente,  inizierà  a  rendersi  evidente  non  prima  di  25  anni  dopo  -  cfr..  su  tale  nodo 
problematico  e  sul  rapporto  fra  valdesi  e  cattolici.  AUDISIO  1984:  25-38).  pare  comunque  debbasi 
parlare  di  contestuale  recepimento  e  di  un  messaggio  religioso-ecclesiastico  e  di  tutti  i  suoi  corol- 
lari, ivi  compreso  l'ambito  del  rapporto  col  magismo.  quale  livello  etico  di  lungo  periodo.  In 
questo  senso,  le  credenze  nei  poteri  degli  stregoni  potrebbero,  a  maggior  ragione,  essere  identifi- 
cate quale  piano  emico  all'interno  di  un  più  generale  travaglio  storico-sociale  del  mondo  occi- 
dentale europeo  fra  XVl-XVII  secolo  che,  entro  il  mondo  valdese,  fu  contestuale  (come  pure 
preceduto)  dalla  caccia  aireretico-n'flWe».se.y-stregone.  Le  scelte  etiche  di  lungo  periodo  possono. 
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lare  l'apporto  antimagico  e  «razionalistico»  del  Calvinismo 

Ciò  premesso,  occorreva  verificare  de  visu  quanta  parte  di  tali  ipotesi  riceves- 
sero un  positivo  riscontro  dalla  comparazione  tra  leggende  di  ambito  valdese  e 
quelle  di  confronto,  delle  quali  già  avevo  reso  perspicua  la  vicinanza  agli  stereotipi 
aggressivi  stregonesco-sabbatici  di  elaborazione  dotta  e  inquisitoriale. 

7.      //  leggendario  stregonico  valdese:  ajfinità  e  divergenze 

La  prima  evidenza  che  si  è  mostrata  è  stata  la  presenza  pressoché  paritaria 
di  figure  stregoniche  maschili  e  femminili,  addirittura  con  una  leggera  prevalenza 
delle  prime.  Ciò  contrasta  sia  con  quel  ch'emerge  dalle  leggende  di  confronto  e  sia 
con  le  stesse  affermazioni  di  Jalla  o  di  Pons. 

Non  certo  ampia  è  la  presenza  di  sabba  mentre  il  demonio  è  pressoché  as- 
sente    Discorso  diverso  meritano,  invece,  le  figure  animali. 

quindi,  essere  state  sottoposte  a  una  duplice  pressione:  Tuna  interna  (cagionata  in  primo  luogo 
dalla  difficoltà  di  adeguare  le  strutture  mentali  alla  nuova  realtà  religioso-organizzativa,  e  in  se- 
condo dalla  sopravvivenza  di  fomie  di  pensiero,  con  conispondenti  prodotti  fantasmatici.  eredità 
della  relativa  arretratezza  del  mondo  subalpino):  Taltra  esterna  (di  cui  la  caccia  agli  eretici  e  Te- 
laborazione  degli  stereotipi  aggressivi  stregonesco-sabbatici  e  la  loro  importazione  -  non  foss"al- 
tro  che  al  seguito  degli  inquisitori  -  nelle  Vaili  sono  la  maggiore  attestazione).  Ciò  potè  determi- 
nare dei  contraccolpi  sul  piano  emico  per  taluni  segmenti  di  popolazione  che.  dato  il  grado  di  re- 
ciproca vicinanza  fra  grande  e  piccola  tradizione,  potè  interessare  personaggi  quali  Léger  e  Gil- 
les. Essi,  quali  letterati  e  colti,  si  preoccuparono  di  trasmetterci  il  loro  punto  di  vista  emico  su 
streghe  e  stregoni,  interpretando  così  emicamenie  una  realtà  che  eticamente  si  sta\a  e\oivendo  in 
tutt'aitre  direzioni. 

Sulla  tradizione  calvinista  e  sui  suoi  aspetti  razionali  cfr.  il  classico  Max  Weber.  L'etica 
protestante  e  lo  spirito  del  capitalismo.  Firenze.  Sansoni.  1989  [ed.  or..  Die  Protestantische  Ethik 
und  der  Geist  des  Kapitalismiis.  1904-05].  pp.  108-49.  Si  veda  in  particolare  a  p.  117  ove  si  riba- 
disce che  il  puritanesimo  e  il  calvinismo  furono  i  punti  d'anivo  del  «processo  storico-religioso 
delTeliminazione  dell'elemento  magico  dal  mondo».  Ma  vedasi  THOMAS  1985:  53  sgg..  soprat- 
tutto laddove  evidenzia  fattacco  dei  riformatori  al  magismo  della  Chiesa  medievale  (di  cui  la 
concezione  della  strega  e.  nello  specifico,  del  leggendario  stregonico  quali  espressioni  della  cate- 
goria del  magiciis.  contrapposto  al  miraculosus  e  variamente  intrecciato  al  mirabilis  -  cfr.  Harf- 
Lancner  1989:  XII  -  sono  parte),  in  favore  di  «una  nuova  concezione  di  religiosità»  (THOMAS 
1985:  76). 

''"Cfr.  la  tabella  riassunli\a  in  TRIVELLIN  1991:  213. 

Cinque  casi  soltanto  (avversi  agli  1  I  di  confronto)  nei  quali  la  connotazione  diabolica 
pare  relati\ amente  assente:  più  che  di  fronte  a  Satana-il-grande-Antagonista.  pare  di  assistere  ai 
testini  cui  i  comuni  mortali  non  pcissono  partecipare  o.  al  più.  non  debbono  accennarne  con  al- 
cuno (vedasi  la  similitudine  con  i  due  racconti  riferiti  da  Ceresole).  L'ambiente  pare  più  «pre- 
sabbatico»  che  «post»:  tornano  alla  mente,  in  questo  senso,  un  processo  milanese  del  1384  e  le 
relative  considerazioni  di  BONOMO  1985:  16  sgg.  intorno  al  crearsi  dello  stereotipo  dei  convitati 
di  entrambi  i  .sessi  che  poi  verrà  sussunto  in  una  più  generale  griglia  intepretativa  in  senso  diabo- 
lico. 

Trattasi  di  6  casi,  sui  quali  alcune  considerazioni  meritano  di  essere  formulate.  Tra  essi, 
solo  in  tre  Satana  compare  con  ruolo  e  poteri  che  paiono  mediati  dalla  tradizione  inquisitoriale 
che  ne  ha  fatto  un  quasi  dualistico  sommo  antagonista  di  Dio;  negli  altri  tre,  il  suo  ruolo  e  decisa- 
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Pur  essendo  il  gatto  nero  praticamente  assente  ad  esso  fanno  da  preciso 
contraltare  cani  (bianchi  e  neri),  lupi  e  maiali,  cui  s'aggiungono  cavalli  e  bovini 
vari  (vitelli,  manze,  ecc.),  dei  quali  tutti  non  v'è  quasi  traccia^"*  nel  materiale  di 
confronto.  Inoltre  risulta  decisamente  ampia  la  presenza  di  insetti  (ben  sette  casi). 

In  base  a  precedenti  considerazioni,  mi  è  stato  agevole  ritenere  rinsieine 
delle  leggende  provenienti  dalle  Valli  come  più  o  meno  prossime  -  attraverso  tra- 
miti quali  il  folclore  pedemontano  o  esempi  colti  tra  cui  il  Malleus  -  a  un  substrato 
di  matrice  cattolica.  (Questo  ha  permesso  di  riunire  le  leggende  repertoriate  secondo 
modalità  difformi  dai  modelli  proposti  da  Jalla  e  da  Bonnet  e.  nello  stesso  tempo, 
mi  ha  consentito  di  ribadire  come  non  sia  sussistito  un  modello  creativo  specifica- 
tamente valdese  in  termini  di  immaginario  stregonico.  La  creatività  locale  ha  lavo- 
rato su  temi  precostituiti  e  se  di  peculiarità  si  deve  parlare,  essa  va  rintracciata  nella 
metamorfosi  (parziale  o  totale)  di  motivi  esterni,  modificati  e  adattati  alla  realtà 
socio-culturale  interna. 

Perfetta  esemplificazione  di  quel  che  s'è  appena  detto  mi  sono  parse  dodici 
leggende  che  ho  denominato  «le  lendemain»,  nonché  altre  dodici  da  me  appellate 
«la  vendetta»  La  lettura  degli  exempla  del  Malleus  e  delle  leggende  di  confronto 
aveva  già  fatto  conoscere  questa  situazione,  ma  con  due  grosse  differenze:  1)  lo 
stereotipo  aggressivo  era  esasperato  e  2)  l'attore  unico  era  femminile.  Ora.  qui,  il 
rovesciamento  di  tale  schema  si  preannuncia  sin  dalla  diversa  distribuzione  dei 
ruoli,  nel  senso  che  sia  nell'un  che  nell'altro  caso  le  figure  maschili  prevalgono  su 
quelle  femminili  Se  il  fattore  della  casualità  può  essere  invocato  quale  spiega- 
zione del  giungere  fino  a  noi  di  leggende  nelle  quali  l'elemento  maschile  risulta 
prevalente,  il  fatto  di  ripensare  a  precedenti  considerazioni  sul  diverso  ruolo  fem- 
minile entro  il  mondo  valdese  e  poi  riformato,  mi  ha  spinto  a  respingere  la  contin- 
genza di  tale  accadimento  quale  unica  spiegazione. 

Dal  canto  loro,  anche  le  leggende  concernenti  gli  animali  frutto  di  metamor- 
fosi stregonesche  paiono  doversi  leggere  «in  stereofonia»,  ovvero  come  due  canali 
di  una  stessa  registrazione  che  in  taluni  punti  si  sovrappongono.  Se  nelle  leggende 
di  confronto,  in  questo  senso  assai  prossime  agli  stereotipi  inquisitoriali.  l'insieme 
degli  animali  copriva  un  quarto  dei  casi,  in  quelle  valdesi  la  loro  presenza  sale  a 
quasi  la  metà  del  totale,  con  un  ventaglio  che  comprende  -  come  già  detto  -  una 
pluralità  di  figure  animalesche  che  si  contrappone  all'egemonia  della  figura  felina 


mente  secondario.  Non  solo:  nelle  leggende  di  confronto  esso  compare  poco  (3  casi  su  40).  ma 
qui  colmano  le  lacune  le  personali  considerazioni  dei  singoli  autori,  i  quali  tutti  ravvisano  precisi 
nessi  fra  azione  stregonica  e  suo  motore  primo.  Satana  appunto. 

^■^  Un  caso  dalla  sola  Bonnet,  contro  gli  8  nelle  leggende  di  confronto. 
Ad  esclusione  di  un  maiale  in  Ruggiero. 

^■^  La  struttura  ricoiTcnte  di  questi  due  gruppi  è  pressapoco  la  seguente:  1  )  casi  «lendemain»: 
smascheramento  mediante  intervento  violento  su  metamoifosi  animale  di  strega  o  stregone  che  si 
rivela  tale  solitamente  il  giorno  dopo  e  comunque  a  posteriori:  2)  casi  «vendetta»:  attacco,  per 
motivi  di  gelosia,  nei  confronti  di  uomo  o  di  donna  da  pane  di  strega  o  stregone,  sia  direttamente 
che  mediatamente. 

Casi  «vendetta»:  8M  e  4F;  casi  «lendemain»:  7M  e  5F. 
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altrimenti  reperibile  Se  la  scarsa  presenza  di  gatti  può  forse  farsi  risalire  all'uti- 
lità di  questo  animale  nelle  case  dei  montanari  per  la  caccia  a  bestie  nocive;  o  al 
fatto  che  lo  stereotipo  felino  nasce,  come  già  s'è  visto,  in  ambito  inquisitoriale  e, 
per  questo,  può  essere  stato  rifiutato  a  priori  oppure  al  fatto  che  le  leggende  con 
al  centro  la  figura  del  gatto  quale  metamorfosi  stregonesca  siano  giunte  nell'area 
valdese  in  periodi  prossimi  a  noi,  quando  ormai  tale  connessione  aveva  perso  quasi 
del  tutto  la  sua  dirompenza  mitico-leggendaria  (ovvero  quando  il  piano  etico  di 
lungo  periodo  aveva  quasi  del  tutto  imposto  la  propria  vigenza  su  quello  einico), 
certo  non  si  può  trascurare  la  presenza  degli  altri  animali  e  della  loro  ipotetica  (e 
dimostrata)  determinazione  diabolica 

Se  risulta  così  facile  ipotizzare  come  il  panorama  zoologico  abbia  costituito 
un  ottimo  serbatoio  da  cui  attingere  per  qualsivoglia  metamorfosi  da  trasporre  sul 
piano  narrativo,  e  se  parimenti  risulta  facile  constatare  come  l'immaginario  testi- 
moniato dalle  leggende  valdesi  ci  parli  di  animali  consueti  per  l'uomo,  è  anche 
vero  che  questi  stessi  animali,  con  la  deformazione  indotta  da  una  lettura 
«immaginifico-meravigliosa»  in  chiave  diabolica  (per  l'intermediazione  cattolica) 
del  reale,  possano  porsi  ai  confini  del  razionalmente  accettabile 

Meno  legate  alla  categoria  dello  stregonesco  paiono  risultare  le  leggende 


Fornisco  un  quadro  riassuntivo  delle  percentuali  di  presenza  animale  nelle  leggende  ripar- 
tite per  gruppi  omogenei: 

FIGURE  I BONNET+JALLA+PONS      I  CERES+S-L+RUGG+M-K 

I  I 

Totale  I  44,2%  I  25,0% 

di  cui  gatti  I  2,0%  I  20,0% 

cani  I  8,2%  I 

bovini  I  6,2%  I 

maiali  I  3,1%  I  2,5% 

lupi  I  3,1%  I 

cavalli  I  9,2%  I 

insetti  vari  I  7,2%  I 

altri  I  5,1%  I  2,5% 

Senza  tuttavia  scordare  il  gatto  nero  che.  secondo  Antonio  Galosna.  Martino  de  Presbitero 
-  leader  eretico  delle  Valli  di  Lanzo  -  iene\  a  presso  di  sé  e  considera\  a  come  suo  migliore  amico 
(cfr.  Merlo  1977:  69-70). 

''"^  Così  il  cavallo,  su  cui  cfr.  THOMP.SON  1967:  ?:52  e  BONOMO  1985:  87;  il  lupo,  citato  nel 
Lamianinì  sivc  striaruni  opiiscuhim  di  Gerolamo  Visconti,  su  cui  cfr.  ABBIATI  1984:  88;  i  cani, 
sui  quali  ctV.  BONOMO  1985:  87.  Occorre,  poi.  non  scordare  quanto  la  tarda  antichità  e  i  secoli 
medievali  siano  stati  fortemente  condizionati,  nel  caso  in  oggetto,  dalla  lettura  di  testi  quali  Le 
Meiamorfosi  di  Ovidio  o  L'asino  d'oro  di  Apuleio,  con  tutto  il  loro  corredo  di  trasformazioni 
animalesche. 

^"  Si  vedano,  ad  esempio.  4  esempi  tratti  dalla  raccolta  della  Bonnet:  1  )  un  cavallo  bianco 
infiammalo  che  pare  quasi  volare,  con  occhi  satanici  e  che  si  mostra  alla  fine  simile  a  una  «cor- 
beille» di  fuoco  e  a  uno  squarcio  di  bagliore  accecante;  2)  una  scrofa  immensa;  ?•)  un  cane  orri- 
bile; 4)  un  maiale  nero. 
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concernenti  gli  insetti.  Assente  nel  campione  da  me  adoperato  quale  confronto  il 
tema  dell'insetto  che  fuoriesce  dalla  bocca  del  dormiente  risulta  comunque  essere 
passato  attraverso  il  filtro  cristiano  anche  se  la  sua  origine  pare  risalire  a  tempi 
antichissimi  ed  essere  «comune  a  molti  popoli»  ^\  Mi  riferisco  all'ipotesi  della 
metamorfosi  dell'anima  sotto  forma  di  insetto,  d'uccello  o  di  altro  animale,  e  alla 
sua  uscita  (con  successivo  rientro,  pena  la  morte  dell'individuo)  dal  corpo  attra- 
verso la  bocca,  cui,  recentemente,  Carlo  Ginzburg  ha  contrapposto  una  ipotesi 
«.sciamanica»,  in  seguito  interpretata  in  senso  «animistico»  e  poi  diabolico 

Un  posto  a  sé  merita  la  leggenda,  riferita  alla  Bonnet  dal  prolifico  M.  Pasquet 
di  Prarostino  sulla  «Dame  des  Moiza»,  figura  misteriosa,  affascinante  e,  tutto 
sommato,  anomala  nel  panorama  leggendario-stregonico  valligiano  Gli  elementi 
salienti  di  tale  leggenda,  a  parte  la  connotazione  stregonica  (che  sembra  più  un 
espediente  narrativo  di  carattere  cinico  che  un  fattore  intrin.seco  etico),  mi  sono 
parsi  i  seguenti:  1  )  una  donna  imponente  vestita  di  bianco  incontrata  da  due  conta- 
dini di  notte,  2)  a  un  crocevia  e  3)  che  li  fissa  con  sguardo  penetrante.  Le  correla- 
zioni e  i  riferimenti  di  carattere  formale  per  tentare  di  dare  un  senso  a  questi  ele- 
menti, inducono  a  spaziare  per  secoli  (sto  per  dire:  per  millenni)  e  per  aree  geogra- 
fiche plurimi.  Così  il  potere  della  vista     così  la  funzione  dei  crocevia  quale  porte 


Unica  eccezione  è  risultato  un  accenno  in  SAVI-LOPEZ  1889:  269. 
^-  Vedasi  il  caso  di  Gontrano.  re  di  Francia,  riferito  dallo  storico  longobardo  Paolo  Diacono, 
in  Bonomo  1985:  41  :  nonché  altre  leggende  di  carattere  ascetico,  su  cui  cFr.  ibid. 
Ibid. 

Cfr.  Ginzburg  1989:  276  e  289  nota  3.  Ad  onta  del  suo  fascino,  il  fatto  che  lo  stesso 
Ginzburg  si  trovi  costretto  ad  ammettere  come  la  trasmissione  di  elementi  sciamanici  lungo  la  di- 
rettrice est-ovest  sia  avvenuta  «attraverso  tramiti  che  in  gran  parte  ci  sfuggono»  (GINZBURG 
1989:  276).  mi  ha  consigliato  una  relativa  cautela  e,  per  ora,  a  respingere  le  sue  ipotesi  in  favore 
di  quella  puramente  «animistica»  filtrata  dal  Cristianesimo.  Cfr.  inoltre  SCHMITT  1992:  158  per 
un  punto  di  vista  più  «ginzburghiano».  Per  l'importanza  delle  concezioni  animistiche  nella  storia 
delle  religioni  cfr.  infine  HARRIS  1991:  293  e,  per  l'ambito  greco,  ROHDE  1989:  1,25  sgg.  Sul- 
l'accostamento fra  anima  e  in.setto  in  ambito  romano  cfr.  BETTINI  1986:  205  e  sgg. 

Questo  informatore  ha  raccontato  a  Marie  Bonnet  16  leggende,  mentre  altre  10  sono  state 
dalla  Bonnet  stessa  attribuite  a  un  generico  contadino  di  Prarostino:  sono  personalmente  pro- 
penso ad  assimilare  le  due  persone.  Posso  supporre  che  la  Bonnet  abbia  potuto  parlare  diretta- 
mente con  Pasquet.  mentre  altri  suoi  racconti  potrebbero  esserle  giunti  per  il  tramite  di  inteiposta 
persona,  la  quale,  a  sua  volta,  ignorava  (o  non  rammentava)  nome  e  cognome  dell'informatore. 
Un  tentativo  di  analisi  formale  dei  racconti  potrebbe  giovare  all'uopo. 

Ne  fornisco  di  seguito  un  breve  riassunto.  Due  contadini  stanno  camminando  di  notte  e  a 
un  certo  punto  odono  un  rumore  di  greggi:  si  girano  ma  non  vedono  nulla.  Capiscono  che  possa 
trattarsi  di  stregoni  ma,  mentre  uno  si  burla  di  loro  l'altro,  credulone,  si  preoccupa.  Arrivati  ai 
Moiza  di  Prarostino.  il  secondo  inizia  a  .sentirsi  male  e  a  sudare  freddo.  Trascinato  dall'altro, 
giungono  a  un  crocevia,  ove  loro  appare  una  grande  signora  bianco  vestita  che  si  avvicina,  li  fissa 
con  sguardo  penetrante  e  passa  oltre.  A  un  secondo  incrocio  stessa  visione,  stesso  atteggiamento 
da  parte  della  signora  e  stesso  silenzio.  Il  contadino  credulone  la  riconosce  ma  la  leggenda 
(almeno  nella  versione  fornita  a  -  o  datane  da  -  Marie  Bonnet)  ci  fa  sapere  che  questi  non  volle 
dare  alcuna  spiegazione  a  tal  proposito. 

Sul  potere  della  vista  e  sulla  necessità  di  non  essere  guardati  cfr.  BONOMO  1985:  84-85  e 
Di  Gesaro  1988:  688-96  a  proposito  di  processi  trentini  del  1505,  dalle  risultanze  dei  quali 
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di  accesso  fra  questo  e  altro  mondo  così  il  bianco  delle  figure  meravigliose 
(cani,  cavalli,  dama)  valligiane,  che  da  un  lato  pare  contrapporsi  al  nero  altrove  re- 
peribile ma  che,  dall'altro,  pare  rinviare  a  spiriti  che  apparivano  sotto  forma  di  fan- 
ciulle vestite  di  bianco  le  quali,  secondo  Ginzburg,  ci  portano  alle  Matronae  gallo- 
romane e  al  variegato  modo  mitico-religioso  celtico     cui  aveva  fatto  indiretta- 


emersero  figure  quale  la  donna  del  bon  zogo  munita  di  paraocchi  e.  in  un  altro  caso,  di  paraorec- 
chie.  brutta,  vecchia  e  con  una  legatura  nera  attorno  ai  capo. 

La  signora  del  gioco  ha  suggerito  a  Carlo  Ginzburg  altri  sentieri,  per  lo  piij  impervi  e  diffi- 
cili da  percorrere.  Ad  essa  egli  accosta  un'altra  figura  femminile,  vestita  di  nero,  col  capo  chino, 
in  grado  di  rivelare  il  potere  delle  erbe  e  la  natura  degli  animali,  a  detta  di  un  tessitore  interrogato 
nel  corso  di  un  processo  mantovano  di  fine  secolo  XV  (cfr.  GINZBURG  1989:  108  sgg.).  Non 
solo:  in  uno  dei  processi  trentini,  in  specifico  in  quello  di  Bressanone  del  1487.  le  vecchie  ven- 
nero interrogate  da  Niccolò  Cusano,  il  quale  accennò  a  Hiilda  (ovvero  Holda.  citata  nel  Decre- 
iiiiìi  di  Burcardo  da  Worms)  e  a  Richella,  traduzione  di  Abiindia  o  Satia  (citata  da  Guglielmo 
d'Alvernia  e  da  Vincenzo  di  Beauvais  -  cfr.  GiNZBURG  1989:  71  ).  Richella  aveva  la  mano  pelosa 
(Ginzburg  1989:  107)  ed  era  dispensatrice  di  prosperità:  questi  due  elementi  formali  gli  permet- 
tono di  accostare  queste  figure  a  una  dea  celtica.  Art  io  (II-III  secolo  d.C),  raffigurata  con  il 
grembo  colmo  di  frutta  e  accanto  a  un'orsa  (cfr.  GINZBURG  1989:  105),  che  richiama  da  un  lato 
le  Matres  celtiche  e  dall'altro  Artemide-Diana  (quest'ultima  inopinatamente  evocata  da  Cusano). 
Non  è  finita:  il  duplice  aspetto  di  prosperità/animalità  (mano  pelosa,  orsa)  porta  Ginzburg  ad  as- 
sociare Richella-Artemide-Diana-ecc.  al  tema  mitico  della  signora  degli  animali  cui.  tutto  som- 
mato, si  possono  ricondurre  Artio  e  Oriente  (Madami  Horiente).  figura  emersa  da  due  processi 
milanesi  del  1384-90  e  caratterizzata,  fra  faltro.  dalla  presenza  di  animali.  Animali  che  condu- 
cono diritti  alla  maga  delle  fiabe  di  magia  (analizzata  a  fondo,  ad  esempio,  da  un  VI.  Ja.  Propp). 
la  quale  custodiva  il  regno  degli  animali  ed  era  cieca,  cioè  non  poteva  guardare,  al  pari  di  Gorgo. 
Pollone.  Ecate.  ecc..  le  quali  non  dovevano  guardare. 

Della  funzione  di  «porta  d'accesso»  dei  crocevia  cfr.  ROHDE  1989:  II.  415-17  a  proposito 
di  Ecate:  Di  Ges.xro  1988:  761  su  un  processo  trentino  del  1506:  e  Ceresole  1885:  183-84.  che 
fa  cenno,  in  una  delle  due  leggende  riportate,  a  un  «carrefour»  presso  Aigle,  detto  la  «Croix-blan- 
che». 

L'elemento  bianco,  ci  fa  sapere  Carlo  Ginzburg.  rinvia  a  spiriti  in  forma  di  fanciulle  ve- 
stite di  bianco  che  apparivano  nei  boschi  e  nelle  stalle  (cfr.  GINZBURG  1989:  82)  e  che  Gu- 
glielmo d'Alvernia  poneva  fra  gli  spiriti  maligni,  onde  comniettevasi.  credendo  in  esse,  peccato 
di  idolatria  (come  già  attestato  nel  Decretimi  di  Burcardo  da  Worms,  su  cui  cfr.  HarF-LanCNER 
1989:  15-16). 

Ginzburg.  a  proposito  di  Burcardo  e  di  Guglielmo  (su  cui  cfr.  Harf-Lancner  1989:  49). 
evidenzia  come  gli  spiriti  da  essi  evocati  fossero  «una  tarda  eco  delle  Matrae.  Matres  o  Matro- 
nae. a  cui  [erano]  dedicate  una  gran  quantità  di  iscrizioni  spesso  commissionate  da  donne,  rinve- 
nute nel  basso  Reno,  in  Francia,  in  Inghilterra  e  nell'Italia  settentrionale»  (GINZBURG  1989:  82- 
3).  accostandole  a  Epona  (dea  equina  celtica,  la  credenza  nella  quale  risultò  assai  diffusa  nel- 
l'impero romano)  per  la  comune  funzione  di  prosperità  e  di  fertilità,  e  alle  Parche,  citate  da  Bur- 
cardo. ovvero,  in  ultima  analisi,  al  mondo  dei  morti. 

Sempre  in  relazione  al  metodo  adottato  da  Ginzburg  e  con  riferimento  alla  continuità  che 
lega  madri  locali  (quali  le  Matres  gallo-romane)  e  fate,  può  non  essere  trascurabile  un  influsso 
aggiuntivo,  sulle  prime,  di  culti  di  origine  orientale,  quale,  ad  esempio,  quello  di  Cihele  (su  tale 
fatto,  cfr  Vi:r|)I  1989:  171-77).  Questo  fatto,  ripensando  alla  precedente  nota  40.  adombra  un 
percorso  di  lettura  di  fonti  molto  più  vicine  cronologicamente  e  limitate  geograficamente,  quindi 
più  verificabili,  senza  dover  ricoiTere  a  sofisticate  ipotesi  circa  contatti  di  popoli  e  relative  migra- 
zioni di  idee  religiose  (per  le  quali  sarebbe  bello  domandarsi  i  motivi,  il  perché  sono  state  tra- 
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mente  cenno  Jalla  a  proposito  dell'origine  delle  fate  presenti  nei  racconti  valli- 
giani Sen/.a  la  pretesa  di  dare  conto  di  improbabili  origini,  m'è  parso  più  utile 
adoperare  tali  richiami  e  correlazioni  per  ipotizzare  eventuali  riferimenti  più  imme- 
diati alla  «dame  des  Moiza».  Quindi:  1  )  esistenza  in  periodo  romano  in  aree  pros- 
sime alle  Valli  di  credenze  che.  attraverso  la  ripresa  e  la  mediazione  da  parte  di 
trattatisti,  inquisitori  e  scrittori  cristiani,  potrebbero  essere  giunte  alla  soglie  del 
XIX  secolo;  2)  fra  Matroiuw  e  «dama»  le  differenze  sono  comunque  rilevanti  e  non 
trascurabili,  pertanto  gli  interventi  potrebbero  rintracciarsi  altrove,  ad  esempio  3) 
nella  riproposizione  della  figura  della  Dea  Madre,  oppure  4)  in  quella  di  figure 
quali  la  «donna  del  gioco»  giunta  in  loco  attraverso  canali  e  tramiti  inquisitoriali  o 
per  mezzo  di  predicatori  vari;  5)  nondimeno  non  sono  da  sottovalutare  sopravve- 
nienze tardive  ed  estranee  alle  precedenti  ipotesi;  6)  infine,  sarei  propenso  a  scar- 
tare l'ipotesi  di  una  elaborazione  (seppur  anteriore  di  svariati  secoli)  in  loco.  Sif- 
fatte problematiche  ripropongono,  anche  in  campo  leggendario,  ovvero  ideologico, 
la  necessità  di  operare  per  aree  omogenee  e  per  gradi  o  livelli,  senza  preclusioni 
verso  qualsivoglia  arditezza  teorica,  ma  con  la  consapevolezza  che  con  la  sola  ana- 
lisi formale  non  si  va  molto  innanzi. 

A  parte  la  «dame  des  Moiza»,  su  cui  ho  appena  detto,  l'apparizione  di  un 
morto  e  di  fantasmi,  di  un  innamorato  sotto  forma  di  lingua  di  fuoco,  nonché  della 
figura  di  Sinquëtîo  (pregevole  elaborazione  narrativa  riferita  dalla  Bonnet),  per  i 


smesse  e,  soprattutto,  il  perché  sono  state  recepite)  persi  nelle  brume  di  un  passato  difficilmente 
penetrabile. 

L'elemento  bianco,  poi.  è  massivamente  presente  nelle  leggende  tipo  «l'autostoppista  fanta- 
sma» nelle  sue  plurime  varianti,  su  cui  cfr.  Bermani  1991:  51  sgg  e  81-82  per  un  tentativo  di  in- 
terpretazione. Rinviando  a  Trivellin  I992b  per  una  discussione  più  generale  sull'opera  di  Ber- 
mani, v'è  qui  da  evidenziare  come  il  suo  tentativo  ruoti  sempre  attorno  alla  generalizzazione  di 
una  griglia  interpretativa  di  stampo  psicanalitico.  Pertanto,  al  di  là  di  ritenere  i  vari  esseri  bianco- 
vestiti degli  spiriti  di  morti  anzitempo,  egli  è  piuttosto  incline  a  sottolineare  in  essi  la  valenza  ses- 
suale; così  l'abbigliamento  bianco,  simbolo  di  purezza;  così  gii  eventuali  schizzi  (di  caffè  o  di 
vino),  simboli  di  purezza  contaminata;  così  il  passaggio  dato  all'essere  da  parte  del  vivente, 
espressione  di  attività  sessuale,  e  via  dicendo. 

Secondo  Jalla  la  credenza  nelle  fate  trarrebbe  origine  dalla  presenza  dei  Liguri  nelle  Valli, 
unica  area  non  celtizzata  (cfr.  JALLA  1911;  17-19).  Sorvolando  sulla  loro  «imagination  enfan- 
tine», che  pare  più  di  Jalla  stesso  che  dei  pretesi  Liguri,  ciò  che  qui  interessa  è  piuttosto  la  pre- 
senza nell'area  cispadana  delle  Matwnae.  in  particolare  nelle  Alpi  Graie  e  Cozie  (Avigliana). 
Prieur  1983;  271-72  le  pone  a  confronto,  evidenziandone  le  diversità,  con  le  dee-madri  di  area 
mediterranea  (su  cui  vedasi  ÀGNOLETTO  1989;  BERNARDINI  1977;  57  e  177;  JAMES  1963:  137- 
77).  L'accenno  alla  Dea-Madre  apre  il  grande  capitolo,  aperto  dagli  studi  di  J.  J.  Bachofen.  fatto 
proprio  dai  marxisti  (vedasi  il  celebeiTimo  saggio  engelsiano  L'origine  della  famiglia,  dello  stato 
e  della  proprietà  privata)  e  ripreso,  più  vicino  a  noi  e  con  altri  intendimenti,  da  Marija  Gimbutas 
(cfr.  a  tal  proposito,  fra  gli  altri.  GIMBUTAS  1990).  sul  matriarcato  e,  in  special  modo,  sulla  cre- 
denza in  divinità  femminili,  culti  le  tracce  dei  quali  sarebbero  poi  sopravvissute  in  epoche  più  vi- 
cine a  noi  (cfr..  a  titolo  esemplificativo.  VERDI  1989:  171-77  e  SERPILLI  1989;  101-17).  diven- 
tando parte  del  patrimonio  leggendario  popolare  e  incorporate  nella  connotazione  diabolica  di  fi- 
gure femminili,  che  trovò  nel  Canon  de  miilieribits,  quae  cum  daemonibus  se  diciint  nocturnis 
ìwris  equitare  -  comunemente  detto  Canon  Episcopi  -  di  Reginone  da  Priim  (su  cui  cfr.  Di 
Gesaro  1988;  99).  un  primo  autorevole  interprete. 
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quali  rinvio,  data  la  brevità  di  spazio,  al  mio  studio  ^\  mi  preme  in  questa  sede  un 
ultimo  accenno  ad  alcune  figure  di  spiritelli  bizzarri,  quasi  tutti  presenti  nella  rac- 
colta di  Jalla:  il  groumisel  roû,  il  folletto  Bërlic,  il  Diisoii  o  Giavanel  e  il  Mogou. 

La  figura  del  Mogou  pare  aver  piena  rispondenza  nella  tradizione  fiabesca 
concernente  gli  orchi  e,  come  evidenzia  Stith  Thompson,  i  lupi  Se  ciò  è  vero,  al- 
lora alla  leggenda  sul  Magoii  potrebbero  accostarsi  altre  due  leggende  tratte  dalla 
raccolta  di  Bonnet,  l'una  sul  lupo  che  una  volta  ferito  si  rivela  essere  ...  ecc.;  l'al- 
tra sul  contadino  che,  indossata  una  pelle  di  lupo,  sente  l'irrefrenabile  desiderio  di 
addentare  carne  umana.  Questo  fatto  sposta  l'attenzione  della  categoria  degli 
«orchi»  a  quella  dei  «vampiri  e  fantasmi»,  ovvero  alla  credenza  nel  ritorno  dei 
morti  e  alla  loro  sete  di  sangue  metafora  di  una  non  pacificazione  fra  aldilà  e 
aldiqua  che  in  ogni  caso  va  ricercata  a  qualsiasi  costo.  I  rapimenti,  rispettiva- 
mente, di  un  bambino  e  di  una  bambina  in  esse  descritti,  mi  sono  parsi  elementi  pu- 
ramente accessorii,  mentre  sostanziale  è  risultato  essere  il  divorare  i  loro  corpi  da 
parte  dell'orco,  azione  che  può  sussumersi  in  quella  del  succhiare  il  sangue,  ovvero 
del  dissetarsi 

Più  agevole  m'è  parsa  l'analisi  della  figura  del  Dusou.  che  Jalla  riporta  ai 
Dusii  trovando  conferma  in  Agostino  e  in  Isidoro  di  Siviglia  e  Gervasio  di 
Tilbury  tutti  furono  concordi  nel  confermare  che  certi  «demoni»  (il  processo  di 
demonizzazione  era  già  in  corso),  che  i  Galli  appellavano  Dusii,  si  presentavano 
improvvisamente  di  fronte  alle  donne  pretendendo  di  giacere  con  esse  (in  questo 
senso  ho  interpretato  il  grido  «doumlou»  che  lo  spirito  rivolge,  nella  leggenda,  alla 
ragazza). 


^'  Cfr.  TRIVELLIN  1991:  251  sgg. 

^-  Cfr.  THOMPSON  1967:  67. 

Cfr.  TRIVELLIN  1991:  142-49  e  relative  note.  Tra  i  riferimenti  bibliografici  ivi  contenuti 
segnalo,  in  specifico,  THOMPSON  1967:  69:  Lanternari  1983:  523-37:  Propp  1976:  Propp 
1990:  273-74:  ELIADE  1976:  206:  SCHMITT  1988:  182-205.  Aggiungerei,  infine  ROHDE  1989:  1. 
15  sgg. 

In  questo  senso  ho  inserito  nel  novero  di  questa  sezione  anche  una  leggenda  tratta  da 
Bonnet  sulla  vendetta  del  morto  sbeffeggiato,  la  quale  tio\a  peraltro  ampio  riscontro  nella  tradi- 
zione orale  delle  Valli  (in  TRIVELLIN  1991:  318-19  nota  78  ho  riportato  un"altra  versione  di  tale 
leggenda,  riferitami  dal  sig.  Sergio  Camusso.  che  qui  ringrazio)  e  che  tro\'a  posto  nel  novero 
delle  leggende  metropolitane  (cfr.  BERMANl  1991 :  127  sgg.  «Il  vestito  impigliato  al  cimitero»). 

Sulla  sete  del  morto  cfr.  ELIADE  1976:  205-206  e  GiNZBURG  1989:  65  e  136.  Sulla  figura 
del  lupo  mannaro  cfr.  il  saggio  di  Harf-Lancni:r  1985:  208-26. 
'^'^  Cfr.  JALLA  1926:  3(^. 

Cfr.  Aurelio  Ago.stino,  La  città  di  Dio.  tr.  it.  a  cura  di  L.  Alici.  Milano,  Rusconi.  1984 
[condotta  sull'ed.  crit.  a  cura  di  B.  Dombart  e  A.  Kolb.  in:  Bibliotlieca  sciiptoriiin  firaecoiuni  et 
roimmonim  Teiihnerianci,  1 104-1 105,  2  v.,  Leizpig.  1928-29-'].  p.  733. 

Su  Isidoro  di  Siviglia  e  Gervasio  di  Tilbury  cfr.  HarF-Lancner  1989:  14  e  45:  cfr.  inol- 
tre SCHMITT  1992:  60. 
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8.      Proposta  di  lettura  del  luatcriale  U'i>i>ciìdario  vallif^iaiio 


La  continuità  con  i  modelli  di  riferimento  che  si  è  osservata  precedentemente 
non  rende,  tuttavia,  conto  appieno  delle  differenze.  Occorreva,  quindi,  riprendere  il 
materiale  e  porgli  nuovamente  delle  domande,  tenendo  conto  1  )  di  correla/ioni  ri- 
spetto a  tradizioni  culte  e  folcloriche  di  matrice  cattolica  o  da  essa  filtrate,  2)  della 
presenza  di  modelli  ideologici  precipuamente  valdesi  '^'^  e  3)  che  ogni  leggenda  po- 
teva appartenere,  a  seconda  dei  casi,  a  più  di  uno  dei  fasci  tematici  da  me  enucleati. 
Da  qui  la  proposta  di  un  modello  grezzamente  empirico  e  necessariamente  flessi- 
bile onde  poter  ricomprendere  ogni  singola  leggenda,  variante  o  sdoppiamento  re- 


sosi necessario 


FASCI  TEMATICI 


ÌNUM.LE66. I 


FIGURE  MERAVIGLIOSE 


IB.  ANIMALI 


I 


IC.  AZIONI  STREGONICHE 
I 


Presenza  diabolica  I 

Sabba  I 

Altre  figure  immaginifiche  I 

Cani  I 

Bovini  I 

3.  Maiali  I 

4.  Cavai li  I 

5.  Lupi  I 
6. Insetti  I 
7. Altri  I 

1.  Vendetta  per  gelosia  I 

2.  Le  «lendemain»  I 

3.  Blocco  produttivo,   danni  I 
a  bestie  e  raccolti  I 

4.  Altre  vendette  stregoniche! 


6 
5 
10 
8 
6 
3 
9 
3 
7 
6 
12 
12 

24 
7 


Dopo  aver  proposto  un  modello  di  classificazione  del  materiale  leggendario 
valligiano  di  carattere  stregonico,  rimaneva  un  ultimo  tentativo,  il  piij  incongruo  se 
vogliamo,  dato  che  ci  si  muoveva  pur  sempre  dentro  ambienti  permeati  di  meravi- 

Cfr.  la  precedente  parte  6  e  le  relative  note. 
^°  Rinvio  a  TRIVELLIN  1991:  321-22  nota  94  per  la  tabella  relativa  ai  criteri  di  classifica- 
zione, con  riferimento  alle  tabelle  A.l,  A. 2  e  A. 3  allegate. 

Con  questo  termine  intendo  l'azione  stregonica  di  arresto,  momentaneo  o  definitivo,  nei 
confronti  di  terzi,  intesa  come  intervento  sia  sulla  trasformazione  delle  materie  prime  (ad  esem- 
pio, il  latte)  sia  sul  bestiame  o  sui  campi  coltivati.  Debitrice  verso  modelli  culti  (ad  esempio  il 
Malleus),  tale  azione  mi  pare  però  svuotata,  almeno  parzialmente,  della  carica  aggressiva  pre- 
sente e  nelle  leggende  di  confronto  e  negli  exempta  del  Malleus:  più  che  attacchi  devastanti,  essi 
appaiono  come  blocchi  momentanei,  che  il  contropotere  magico  o  il  semplice  smascheramento 
dello  stregone  sapranno  adeguatamente  fronteggiare.  Non  solo:  pare  limitato,  nelle  leggende  val- 
ligiane,  l'alone  di  meraviglioso  presente,  al  contrario,  negli  exempta.  Se  è  vero  che  entrano  in 
gioco,  nelle  costruzioni  narrative,  le  sfumature  personali  di  coloro  che  hanno  creato  o  rielaborato 
il  materiale  orale,  è  parimenti  vero  che  ciò  attesta  la  relativa  estraneità  di  un  certo  magismo  dal- 
l'area socio-culturale  in  oggetto,  nella  quale  Satana  e  i  suoi  interpreti  non  ebbero  il  ruolo  centrale 
altrove  rintracciato. 
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glioso,  nondimeno  il  più  interessante.  Mi  riferisco  alla  «misurazione» 
(nell'accezione  e  nei  limiti  delle  scienze  umane)  del  grado  di  meraviglioso  presente 
nelle  leggende  delle  Valli,  rispetto  a  quello  rintracciabile  nel  materiale  di  con- 
fronto. 

Questa  «misurazione»,  sempre  nelle  mie  aspettative  e  sulla  scia  delle  affer- 
mazioni della  Bonnet  circa  la  «positività»  della  forma-mentis  valligiana,  doveva 
inoltre  permettermi  di  far  emergere  un  primo  elemento  di  giudizio  onde  creare  i 
presupposti  per  un  successivo  approfondimento  del  rapporto  fra  pensiero  mitico- 
leggendario  e  pensiero  razionale,  e  delFenucleazione  della  forma-pensiero  (piano 
ideologico,  sovrastrutturale)  di  realtà  socio-culturali  «dislivellate»  rispetto  alla  con- 
temporaneità e  alle  sue  (credute)  certezze  esistenziali.  Terreno  infido  e  percorso 
tortuoso,  sul  quale  tornerò  fra  breve,  in  sede  di  conclusione. 

Rimandando  alla  mia  trattazione  per  una  spiegazione  più  esauriente  circa  i 
criteri  di  elaborazione  degli  indicatori  riassumo  con  la  sottostante  tabella  quanta 
aggressività  dello  stereotipo  stregonesco  pare  esprimersi  nelle  leggende  delle  Valli: 

+  H  +  + 

I  I B+J+PONS  iC+SL+R+MKI 


TIPOLOGIA     DELL'  AGGRESSIONE 

H  K 

!  ASS. 

1   %  ! 

ASS. 

1         %  1 

1 . 

Danni  psico-fisici  a  persone 

1  9 

+  + 

1    9,3  1 

5 

+  + 

1 12, 5  1 

2  . 

Danni  generici  a  persone 

1  3 

1  3,11 

5 

1 12, 5 1 

3  . 

Tentativi  di  uccisione 

1  4 

1  4,11 

5 

112,51 

4  . 

Uccisioni 

1  13 

1  13,4 1 

6 

115,0  1 

5  . 

Spavento 

1  14 

1  14,4 1 

1 

1  2,51 

5. 

Fare  del  male 

1  11 

111,3  1 

3 

1  7,51 

7  . 

Indurre  ad  ammalarsi 

1  4 

1  4,11 

1  1 

8. 

Rapimenti 

1  2 

i  2,11 

3 

1  7,51 

9. 

Danni  al  bestiame 

1  12 

112,41 

2 

1  5,01 

10. 

Danni  ai  campi 

1 

1  1 

3 

1  7,51 

11. 

Danni  alla  produzione   (latte,  ecc.) 

1  12 

1  12,4 1 

2 

1  5,01 

12  . 

Indefinito 

1  7 

1  7,21 

6 

115,0  1 

13  . 

Non  aggressività 

1  9 

1  9,31 

5 

1 12, 5  1 

Nonostante  la  contradditorietà  delle  risultanze,  sono  parsi  -  a  mio  giudizio  - 
maggiormente  prevalenti  i  valori  percentuali  riferiti  alla  «qualità»  delle  aggressioni 
nelle  leggende  di  confronto:  danni  o  morte  di  persone  e  tentativi  di  uccisione. 
Mentre  non  risulta  univoca  la  lettura  della  parte  bassa  della  tabella  (voci  da  9  a 
13)     la  parte  centrale  (voci  da  5  a  8)  pare  doversi  leggere  come  un  «ammorbidi- 

Per  una  trattazione  più  estesa.  ctV.  Trivellin  1991:  274  e  relative  note.  Il  riferimento  è. 
come  sempre,  a  97  leggende  valdesi  e  a  40  di  confronto.  L'aggressività  è  misurata  sia  in  senso 
qualitativo  (rivolta  in  più  direzioni)  e  sia  in  senso  quantitativo  (in  base  al  maggiore  o  minore 
danno  cagionato).  Un  valore  percentuale  più  basso  indica  un  minore  grado  di  aggressività. 

'^■^  Un  cenno  merita  la  maggiore  incidenza  percentuale  dei  valori  riferiti  ai  danni  al  bestiame 
e  alla  produzione  che  si  evince  dalla  lettura  delie  leggende  delle  Valli.  Accettando  anche  la  ca- 
sualità dei  dati  e  il  non  adeguato  numero  di  leggende  di  confronto,  ritengo  che  tali  risultanze  pos- 
sano radicarsi  nel  delicato  equilibrio  uomo/natura  sussistito  nei  secoli  nelle  Valli  (cfr.  prec.  nota 
45).  Con  questo  non  voglio  accettare  le  ipotesi  altrove  criticate  di  «mctaforizzazione»  a  livello 
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mento»  delle  voci  soprastanti,  ovvero  come  una  parziale  reinterpretazione  del  po- 
tere negativo  assoluto  altrove  elaborato. 

Ho  poi  esaminato  un  terzo  indicatore,  concernente  la  frequenza  dei  rimedi  a 
fronte  degli  attacchi  stregonici,  e  il  configurarsi  di  questi  rimedi  come  più  o  meno 
magicamente  connotati:  la  possibilità  di  fronteggiare  situazioni  magico-stregoniche 
avrebbe  dovuto  denotare  una  maggiore  propensione  alla  razionalizzazione  del  rac- 
conto, frutto  di  un  diverso  atteggiamento  verso  il  magismo  e  le  elaborazioni  di  fi- 
gure in  chiave  stregonesco-diabolica 


TIPOLOGIA     DEL  RIMEDIO 


I B+J+PONS 

! ASS . I  % 


IC+SL+R+MKI 


ASS.  I 


Rimedio  magico 
Rimedio  non  magico 
Rimedio  inutile 

Niente   (non  si  fa  cenno  a  rimedio  alcuno) 


42 
21 

10 
16 


I  46, 
123, 
I  11, 
I  18, 


13 
12 
3 
9 


135, 
132, 
I  8, 
124, 


Anche  in  questo  caso  le  risultanze  paiono  talvolta  contraddire  le  attese,  tranne 
che  in  due  casi,  comunque  rilevanti:  1)  la  possibilità  di  un  rimedio  (magico  o 
meno)  è  leggermente  superiore  nelle  leggende  delle  Valli  e  2)  nelle  medesime  ri- 
sulta più  bassa  la  percentuale  ove  nulla  si  dice,  segno  di  una  maggiore  capacità  di 
dominio  dei  conflitti. 

Da  ultimo  ho  effettuato  un  sondaggio  per  verificare,  partendo  dall'indicatore 
del  grado  di  aggressività,  cosa  potevano  raccontare  le  leggende  valligiane  circa  la 
conflittualità  sociale.  Occorre  ricordare  quanto  osservava  Jalla  a  proposito  delle  ac- 
cuse di  stregoneria,  attribuita  a  intere  frazioni,  ostacolo  per  i  matrimoni  e  frutto  di 
concezioni  religiose  non  accettate  oppure  quanto  ci  ricordava  la  Bonnet  in  tema 
di  relazioni  sociali 

Nel  tentativo  di  integrare  queste  scarne  informazioni,  un  primo  problema  da 
porsi  è  quello  del  «vero»  nelle  leggende,  cioè  del  rispecchiamento  della  realtà  sul 


fantasmatico  di  tale  equilibrio  (ovvero  di  una  diretta  filiazione  tra  condizioni  socio-ecologiche  e 
prodotti  immaginifici):  molto  piìi  semplicemente  non  mi  sento  di  respingere  in  tato  tali  ipotesi, 
ribadendo  nel  contempo  1  )  la  necessità  di  un  approfondimento  della  forma-pensiero  dal  punto  di 
vista  einico  delle  singole  realtà  socio-culturali.  2)  l'esigenza  di  inserire  V emica  mentale  entro  una 
più  generale  analisi  della  forma-pensiero  da  un  punto  di  vista  etico  per  quel  che  ha  riguardato  il 
succedersi  delle  singole  formazioni  economico-sociali,  e  il  rapporto  tra  singoli  modi  di  produ- 
zione (ad  esempio,  quello  agro-pastorale  delle  aree  alpine)  e  formazioni  economico-sociali  in- 
globanti (quella  feudale,  quella  mercantilista  e.  infine,  quella  capitalista),  con  particolare  riferi- 
mento 3)  agli  aspetti  di  «continuità»  (su  taluni  esempi  dei  quali  cfr.  Bermani  1991  )  fra  passato  e 
presente. 

Sulle  modalità  di  elaborazione  della  tabella  cfr.  Trivellin  1991 :  323-24  nota  99. 

^-^  Cfr.  Jalla  1926:  24-31.  Aggiungerei,  a  tal  proposito,  anche  la  diffidenza  per  le  figure  de- 
gli stranieri  e  per  i  non  socialmente  integrati,  su  cui  cfr.  da  un  punto  di  vista  antropologico  i  vari 
saggi  contenuti  in  BETTINl  1992. 

^6  Cfr.  BONNET  191  li:  63  (nuova  ediz.  1994:  232  nota  164). 
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piano  fantasmatico  (ideologico  o  sovrastrutturale,  che  dir  si  voglia).  Tema  sempre 
presente  nelle  dispute  sul  mito  e  sui  prodotti  narrativo-fantastici,  ad  esso  farò  rife- 
rimento per  avanzare  illazioni  sul  grado  di  conflittualità  sociale  ''^  «leggibile»  nelle 
leggende  valligiane 

Un  primo  dato  ottenuto  è  stata  la  prevalenza  del  rapporto  antagonistico  indi- 
viduale, anche  se  l'azione  malvagia  può  scaricarsi  altrove  (sul  bestiame,  per  esem- 
pio). In  soli  cinque  casi  l'attacco  stregonico  risulta  collettivo  e  in  uno  il  destinatario 
è  un'intera  famiglia  Alcune  leggende  esprimono  la  vendetta  stregonica  cagionata 
da  infrazioni  dei  doveri  di  reciprocità  fra  individui,  mentre  una  sola  ci  parla 
(contraddicendo  le  attese)  di  confini  di  proprietà  non  rispettati.  Sono,  viceversa, 
molti  i  casi  incentrati  sulle  problematiche  sentimentali,  ma  qui  paiono  subentrare 
suggestioni  colte,  come  ad  esempio  quelle  riscontrate  in  alcuni  exempla  del  Mal- 
leus Maleficanim:  diversamente  da  questi  ultimi,  però,  le  storie  valdesi  esprimono 
un  minore  grado  di  erotizzazione  e  di  aggressività  conclusa  con  esiti  gravi  o  mor- 
tali. Per  ultimo,  e  non  poteva  andare  diversamente,  fra  i  motivi  degli  attacchi  stre- 
gonici è  da  annoverarsi  la  pura  e  semplice  malvagità,  parte  integrante  dello  stereo- 
tipo stregonesco  ma,  nel  contempo,  sintomo  di  una  dinamica  interindividuale  non 
pacificata  e  cagionata  da  «alterità»  sociali  non  riassorbite  dalle  comunità  di  fra- 
zione o  di  villaggio. 


9.  Conclusione 

L'utilità  di  eventuali  «misurazioni»,  alle  quali  piij  sopra  ho  fatto  ricorso,  pone 
con  veemenza  il  problema  dei  rapporti  fra  pensiero  mitico  e  pensiero  positivo  e  fra 
pensiero  magico  e  pensiero  razionale.  In  quella  sede.  poi.  è  anche  emerso  il  tema 
del  «vero»  entro  le  elaborazioni  mitico-leggendarie  (ovvero  il  grado  di  realtà  rin- 
tracciabile dietro  al  meraviglioso  di  superficie,  proprio  di  questa  tipologia  di  rac- 
conti). 

Non  si  può  negare  che  un  diverso  divenire  storico  nel  quale  si  ponga  a  livelli 
prossimi  alla  soglia  critica  il  rapporto  uomo-natura  (sempre,  seppur  variamente. 


Sulla  «metaforizzazione»  su  un  piano  stregonico  di  tensioni  sociali  variamente  radicate 
cfr..  ad  esempio.  Evans-Pritchard  1976:  THOM^AS  1985:  543-616:  Macfarlane  1980:  129- 
38:  Brown  1980:  55-72. 

Circa  le  premesse  delTindicatore,  sono  partilo  dal  presupposto  che  lo  stereotipo  stregone- 
sco si  sia  manifestato,  in  ambito  europeo  (al  di  là  delle  sue  radici)  quale  sintesi  di  tensioni  di  va- 
rio genere,  e  che  le  leggende,  prescindendo  dalla  loro  pii^i  immediata  provenienza  e  dalla  qualità  e 
quantità  di  aggressività  in  esse  presenti,  possano  comunque  leggersi  come  filiazione  (almeno  da 
un  punto  di  vista  formale)  di  questo  stereotipo. 

Circa,  invece,  il  suo  funzionamento,  da  una  tipologia  fisiologico-produtti\o-morale  sono 
pas.sato  a  una  sociale,  operando  sulle  colonne  riferite  ai  motivo  delTazione  o  del  danno  e  a  quelle 
del  destinatario  del  danno  (cfr.  prec.  nota  15).  eliminando  dal  computo  le  leggende  che  prefigu- 
ravano solo  semplici  azioni  e  motivi  di  azioni  (in  quanto  non  aggressive)  e  quelle  o\e  non  com- 
parivano i  destinatari  (a  integrazione  cfr.  TRIVELl.lN  1991:  324-25  nota  106). 

Per  le  analogie  cfr.  Favret-Saada  1983:  95-103. 
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mediato  dalla  società,  possa  indurre  all'uso  di  strumentazioni  magico-sacrali,  che 
trovano  espressione  sul  piano  delle  credenze,  del  rituale  e  su  quello  metastorico- 
fantasmatico  (mitico  o  mitico-leggendario)  Nondimeno  1)  il  congiuntivo  è 
d'obbligo,  2)  le  realtà  socio-culturali  in  situazione  critica  non  necessariamente 
vanno  contrapposte  alle  nostre  pretese  sicurezze  e  razionalità,  marcando  di  latto  in 
termini  assoluti  la  distanza  (non  solo)  mentale  fra  «noi»  e  gli  «altri»  e  3)  non  è 
detto  che  un  più  esasperato  ruolo  di  mediazione  del  fattore  sociale  nella  dialettica 
uomo-natura  non  riproponga  talune  esigenze  -  come  dire  -  ultramondane. 

I  nodi  problematici  sono  copiosi  e  compositi  e  risulta  difficile,  in  questa  sede, 
affrontarli  tutti  con  la  cura  e  l'approfondimento  necessari.  Pure  qualche  parola  oc- 
corre spendere,  se  non  altro  per  evidenziare  la  complessità  e  l'importanza  della  po- 
sta in  gioco,  a  una  parte  della  quale  un'opera  dichiaratamente  ambiziosa  come  la 
Storia  notturna  di  Carlo  Ginzburg  ha  fornito  delle  risposte. 

In  primo  luogo  ribadisco  che  non  è  accettabile  la  contrapposizione  fra  «noi»  e 
gli  «altri»:  le  singole  realtà  o  microrealtà  (mi  riferisco  in  particolare  all'area  euro- 
pea) sono  da  intendersi  quali  «società  comunicanti»,  inserite  in  un  flusso  di  evolu- 
zione più  generale  cui,  in  misura  diversa,  tutti  hanno  partecipato  o,  almeno,  dal 
quale  sono  stati  condizionati,  ad  onta  dei  ritardi  e  del  permanere  qua  e  là  di  arretra- 
tezze di  varia  stirpe. 

Per  questi  aspetti  è  stato  illuminante  il  materiale  mitico-leggendario  di  pro- 
venienza valligiana,  il  quale  1)  ha  dato  conto  della  circolazione  di  temi  e  motivi 
dentro/fuori  le  Valli,  2)  ha  mostrato  il  relativo  diverso  corso  di  temi  e  motivi  nel- 
l'impatto con  i  valori  propri  di  un  particolare  sistema  socio-culturale  (lo  specifico 
valligiano),  3)  ha  confermato  lo  stretto  connubio  fra  pensiero  mitico  e  pensiero 
magico,  e  4)  ha  attestato  fenomeni  di  longue  durée  di  talune  strutture  mentali  e  dei 
relativi  prodotti  fantasmatici,  seppur  ampiamente  metamorfizzati. 

Tali  ultimi  fenomeni  vanno,  però,  presi  cum  grano  salis.  Studi  e  saggi  vari 
(ad  esempio:  //  bambino  è  servito  di  Cesare  Bermani,  Magia  ed  esoterismo  in  Ita- 
lia di  Cecilia  Gatto  Trocchi,  //  perturbante  di  Sigmund  Freud  o  il  recentissimo  Lo 
specchio  e  l'olio  di  Alfonso  M.  di  Nola)      se  ci  inducono  a  riconsiderare  il  rap- 


100  vedansi  le  osservazioni,  riferite  all'Alto  Medioevo,  in  SCHMITT  1992:  46-47  e  cap.  Ili 
relativamente  agli  espedienti  adottati  per  fronteggiare  le  alee  esistenziali  ed  etichettati  come 
«superstizioni»  (si  badi  bene)  dalla  Chiesa.  Si  vedano,  però,  le  osservazioni  dello  stesso  (103 
sgg.)  riferite  ai  radicali  cambiamenti  materiali,  sociali  e  mentali  nella  transizione  dalTAlto  al 
Basso  Medioevo. 

Bermani  1991.  Evidenzio,  per  la  centralità  deiFargomento,  la  sua  discussione  con  De 
Martino  (cfr.  28  sgg.)  intorno  al  senso  e  al  significato  del  magismo  nelle  società  occidentali 
odierne:  a  una  visione  del  magismo  quale  «rottame»,  Bermani  contrappone  la  presa  d'atto  della 
piena  vigenza  dello  stesso.  L'accento  da  egli  posto  sulla  «vigenza»  e  non  solo  più  sulla 
«sopravvivenza»  dei  fenomeni  magico-supeistiziosi.  sposta  (al  di  là  delle  risposte  fornite  da 
Bermani)  il  problema  e  ci  impone  pesanti  e  pressanti  riflessioni  in  merito.  Per  una  discussione 
più  generale  dell'opera  di  Bermani.  rinvio  a  Trivellin  1992b.  Per  quanto  riguarda  gli  altri  studi 
cui  si  fa  riferimento:  Sigmund  Freud.  //  pcrturbunte  (  1919),  in  «Opere  complete»,  Torino.  Borin- 
ghieri.  1977,  v.  9,  pp.  77-1 18;  Cecilia  Gatto  Trocchi.  Magia  ed  esoterismo  in  Italia.  Milano. 
Mondadori,  1990;  Alfonso  M.  di  Nola,  Lo  speccliio  e  l'olio.  Le  superstizioni  degli  italiani. 
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porto,  sul  piano  sovrastrutturale.  fra  la  contemporaneità  e  i  molteplici  passati,  nello 
stesso  tempo  ci  portano  a  pensare  che  le  sole  analisi  formali  non  possono  esaurire 
da  sole  lo  studio,  e  che  il  materiale  folclorico,  ivi  compreso  quello  esaminato  in 
questo  articolo,  non  è  mai  neutro,  buono  tutt'al  piiì  per  la  pura  accademia  e  senza 
alcun  riferimento  all'oggi. 

Clini  grano  salis,  dicevo.  Se  le  continuità  sono  importanti,  parimenti  lo  sono 
le  rotture,  i  suaccennati  diversi  corsi  di  temi  e  motivi,  nel  nostro  caso  mitico-leg- 
gendari.  L'ambizioso  macro-progetto  ginzburghiano  di  reductio  ad  unum  (il  sabba 
stregonico  quale  cristallizzazione  del  viaggio  del  vivente  nel  mondo  dei  morti)  di 
una  miriade  di  fatti  storicamente,  geograficamente  e  culturalmente  dispersi,  alla  fin 
fine  si  rivela  ben  più  lévi-straussiano  delle  intenzioni  dello  stesso  autore 

Non  solo  per  il  ruolo  insostituibile  rivestito  dalla  sola  mente  ordinante  dello 
studioso  Non  solo  perché  la  «madre  di  tutti  i  miti»  pare  essersi  aggirata  nell'Eu- 
rasia  quasi  motu  proprio  per  poi  cristallizzarsi,  qua  e  là  nelle  menti  degli  individui. 
Non  solo,  quindi,  per  la  relativa  autonomizzazione  di  categorie  del  pensiero  e.  piti 
in  generale,  sovrastrutturali  (miti,  leggende,  riti,  culti,  ecc.).  Quanto,  semmai,  per 
aver  egli  identificato  un  mito,  quello  archetipale  già  citato,  e  averlo  fatto  diventare 
espressione  di  una  pretesa  «natura  umana»  che.  sempre  simile  a  se  stessa,  ad  onta 
del  succedersi  di  società,  epoche  storiche,  modi  di  produzione,  ecc.,  ripropone  nel 
Medioevo  (e  anche  dopo)  lo  stesso  mito  archetipale.  seppur  variamente  stravolto. 

Ora  questo  problema,  ben  oltre  le  domande  che  giustamente  Grado  G.  Merlo 
si  rivolge  all'interno  di  una  densa  e  pregnante  recensione  dell'opera  di  Ginz- 
burg  risulta  porre  questioni  di  carattere  più  generale,  tra  cui  quella  nodale  con- 
cernente il  rapporto  fra  mito  e  storia.  Nella  più  volte  rammentata  opera  ginzbur- 
ghiana  pare  di  assistere  a  uno  slittamento  della  storia  verso  il  mito,  al  determinarsi 
di  una  evidente  sperequazione  a  favore  di  quest'ultimo,  dalla  quale  sembra  evin- 
cersi una  collocazione  del  dato  storico  quale  ancilla  mythologiœ.  Sicché  la  storia 
non  pare  svolgersi  «nel  mondo  delle  idee,  ma  nel  mondo  sublunare  [cioè  mitico]  in 
cui  gli  individui  irreversibilmente  nascono,  infliggono  sofferenza  o  la  subiscono, 
muoiono»  '"\  Ginzburg,  infatti,  non  è  un  idealista:  non  sono  le  idee  a  fare  la  storia, 
e  lo  dice,  bensì  il  pensiero  mitico  (il  «mondo  sublunare»),  da  cui  -  nel  caso  del 
sabba  stregonico  -  l'esistenza  di  un  «mito  madre  di  tutti  gli  altri»,  quello  del  pen- 
dolarismo fra  aldiqua  e  aldilà. 

Siffatta  modalità  di  risposta,  a  mio  giudizio,  si  riallaccia  direttamente  ai  suc- 

Roma-Bari.  Laterza.  1993.  Si  vedano  infine  le  osservazioni  di  BONOMO  1985:  VII  sgg. 

CtV.  la  discussione  con  le  tesi,  appunto,  di  Lévi-Strauss  in  GlNZBURG  1989:  XXXV- 
XXXVIl. 

'"^  Tra  i  rilievi  critici  allo  strutturalismo  proprio  su  questo  punto  cIV.  HARRIS  1984:  172-75. 
nonché  Kelein  O.L.  Burridge,  Lévi-Strauss  e  il  mito,  in:  Edmund  Leach  (a  cura  di).  Lo  studio 
strutturale  del  mito  e  del  totemismo  .  Roma.  Newton  Compton.  1976.  pp.  123-151;  Nur  Yalman. 
//  crudo.il  cotto: :natura:cultura,  in:  id.  pp.  101-122:  Evgeni  Mélétinski.  L'étude  structurale  et 
tvpolof^ic/ue  du  conte,  in:  Vladimir  Ja.  Propp.  Morplioloi^ie  du  conte.  Paris.  Seuil.  1970.  pp.  201- 
254. 

"'■^  Ctr.  MliRl.O  1991.  in  specifico  pp.  149-50. 
'"■'^  GlNZBURG  1989:  XXX. 
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citati  problemi  della  pennanenza  di  espressioni  mitico-magichc  entro  la  contempo- 
raneità, e  apre  -  sto  per  dire  spalanca  -  le  porte  al  cosiddetto  irra/ionalismo  meto- 
dologico, filosofico,  ecc.  agli  Eliade,  agli  Jung,  nonostante  i  confronti  «critici» 
con  tutto  quel  che  ciò  significa  in  termini  di  visione  più  generale  volta  anche  al  fu- 
turo e  di  apprezzamento  dei  fattori  realmente  in  questione. 

Il  problema  non  è  di  pura  accademia,  non  concerne  chi  ha  ragione  e  chi  torto. 
La  realtà  è  ben  più  drammatica  e  fra  i  tanti  ribadirei,  per  la  loro  centralità,  i  .se- 
guenti due  temi:  a)  occorre  ripensare  sino  in  fondo  il  monito  che  già  negli  anni  '70 
Furio  Jesi  lanciava  sull'ambiguità  (ovvero  sulla  manipolabilità)  del  mito  e  del  di- 
scorso mitico  b)  per  aggredire  (ovvero,  in  primo  luogo,  capire)  l'odierno  proli- 
ferare di  magismi,  di  satanismi,  di  stregonismi,  di  mitologie  variamente  filiate,  oc- 
corrono strumenti  all'altezza  dei  compiti  e  delle  necessità  (tema  al  quale  ha  dedi- 
cato gran  parte  dell'introduzione  Cesare  Bermani  nel  suo  volume  sulle  leggende 
metropolitane) 

In  tutto  questo  il  dato  «sociale»  non  può  essere  trascurato.  Qui  si  misura  l'en- 
nesimo limite  dell'ambizioso  progetto  di  Carlo  Ginzburg:  in  quanto  epifenomeni 
del  funzionamento  cerebrale,  ovvero  di  «modi  di  pensiero  [...]  costruiti  in  rapporto 
reciproco  con  tutto  l'ambiente»'"'^,  le  produzioni  fantastiche  o  lo  stesso  magismo 
vanno  analizzati  in  termini  di  contestualizzazione  e  di  vigenza  di  specifici  meccani- 
smi di  pensiero,  cioè  di  significato  storicamente  dato  per  qualcuno  o  qualcosa 
(individui,  comunità  più  o  meno  ampie,  istituzioni  varie,  ecc.).  Non  credendo,  in- 
fatti, all'autonomia  né  del  pensiero  mitico  -  se  non  a  livello  di  divertissement  nar- 
rativo orale,  di  libera  iniziativa  fabulatoria  da  parte  di  individui  in  carne  e  ossa  (nel 
corso  delle  veglie  e  di  altri  momenti  di  interruzione  delle  consuete  attività  di  pro- 
duzione e  riproduzione  sociale  in  genere)  -  e  neppure  di  quello  magico,  ciò  che 
in  questo  intervento  mi  ero  proposto  e  che  più  sopra  ho  riassunto,  mi  è  stato  reso 
possibile  proprio  dall'esistenza  di  un  preciso  sistema  socio-culturale,  dal  quale  non 
si  poteva  assolutamente  prescindere. 

Al  di  là  dei  risultati  ottenuti  dobbiamo  costringere  ciascun  patrimonio  narra- 
tivo (nel  nostro  caso  quello  cosiddetto  valdese)  a  fornirci  altre  risposte,  per  ottenere 
le  quali  occorre  formulare  correttamente  le  domande,  elaborando  ipotesi  o  modelli 
che  tengano  sì  conto  delle  suesposte  problematiche,  ma  che  non  possono  non  con- 
siderare contestualmente  processi  mentali,  ed  elaborazioni  fantasmatiche,  storica- 


'"^  Sul  confronto  «critico»  cfr.  GiNZBURG  1989:  XXXI  sgg.  Ripensando  airautonomia  del 
pensiero  mitico  citerei  anche  Gian  Carlo  Benelli,  //  mito  e  l'uomo.  Percorsi  del  pensiero  mitico 
dall'antichità  al  mondo  moderno,  Milano.  Mondadori.  1992. 

'"^  La  bibliografia  di  Jesi  è  ampia;  pertinenti  alla  bisogna  mi  paiono  i  seguenti  saggi: 
primis  il  suo  lucidissimo  Mito.  Milano,  Isedi.  1973.  da  integrare  con  i  saggi  contenuti  in  Lettera- 
tura e  mito,  Torino.  Einaudi,  1968  e.  soprattutto,  in  Mitologie  intorno  all'illuminismo,  Milano. 
Comunità,  1972. 

Cfr.  BERMANI  1991:  13-29. 

'""^  Robert  Christopher  Hallpike.  /  fondamenti  del  pensiero  primitivo.  Roma.  Editori  Riuniti, 
1984,  p.  452. 

1 10  ^Qj^  j  sociali  evidenziati  da  Petr  Bogatirev  -  Roman  Jakobson,  //  folclore  come 
fonna  di  creazione  autonoma  (1929).  in  «Strumenti  critici»,  I,  fase.  3  (giugno  1967),  pp.  223-40. 
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mente,  culturalmente  e  socialmente  determinati.  Non  solo:  occorre  altresì  allargare 
il  raggio  d'azione,  sia  nel  senso  di  ricomprendere  aree  contigue  e  omogenee,  sia 
coinvolgendo  figure  e  motivi  fantastici  solo  all'apparenza  eterogenei,  scavando 
dietro  a  ciascuno  onde  verificarne  le  motivazioni  dell'esistenza  e  della  permanenza 
ad  onta  del  fluire  del  tempo  e  del  mutare  delle  condizioni  strutturali.  Infine  si  deve 
rimettere  coi  piedi  per  terra  la  dialettica  sacro/profano,  razionale/irrazionale,  magi- 
smo/religione,  religione  ufficiale/religione  popolare,  liberandola  da  mistificazioni 
grossolane'",  nonché  da  ipoteche  sostanzialmente  etnocentriche"-.  Ad  esse  vanno 
contrapposte  ipotesi  policentriche  (che  riconoscano  a  ciascuna  realtà  o  microrealtà 
la  ricchezza  di  elaborazioni  che  le  è  propria),  all'interno  di  una  strategia  unica  (così 
da  evitare  le  trappole  del  relativismo  e  dell'eclettismo,  le  strutture  innate  nella 
mente  degli  strutturalisti,  o  la  frammentazione  del  particolarismo)  e  che  adoperi 
termini  e  concetti  ripuliti  il  piìi  possibile  da  incrostazioni  ideologiche  onde  renderli 
«scientificamente»  -  sempre  nell'accezione  delle  scienze  umane  -  usabili:  vedansi 
casi,  in  questa  sede  rilevanti,  di  «leggenda»,  «superstizione»,  «religione  popolare», 
«stregoneria»,  tutti  filiazioni  di  concezioni  e  di  elaborazioni  di  origine  cristiana. 

Non  nascondo  i  forti  limiti  di  tale  progetto  e  la  evidente  provvisorietà  delle 
mie  ipotesi  come  pure  dei  risultati  raggiunti:  nondimeno,  se  non  si  vogliono  rele- 
gare il  folclore  (come  scienza  umana)  e  le  espressioni  folcloriche  (quali  prodotti 
della  cultura  cosiddetta  popolare)  a  un  semplice  e.  per  taluni,  autogratificante 
«come  eravamo»,  genuflettendoci  di  fronte  alla  contemporaneità  e  ai  suoi  vecchi  e 
nuovi  irrazionalismi,  occorre  accettare  tale  rischio. 

FULVIO  TRIVELLIN 


"'  Ad  es.  Vhomo  reìigiosus  eliadiano  e  i  suoi  dei  ix  ali.  tra  i  quali  il  cosiddetto  homo  alpimis 
di  Piercarlo  Jorio.  principio  era  la  pietra.  Matrici  preistoriche  della  cultura  pastorale  alpina. 
Torino.  EDA.  1980  e  in  genere  di  tutte  le  sue  opere  (ad  es.:  //  maidico,  il  divino,  il  favoloso  nella 
religiosità  alpina.  U  rea.  Friuli  &  Verlucca.  1983:  Fra  strei-herie  possibili,  santi  immaginari, 
montagne  vere.  Ivrea.  Friuli  &  Verlucca.  1988:  ecc.).  Accostabile  a  Jorio  è  Massimo  Centini  del 
quale  possiamo  ricordare  fra  Taltro.  //  sapiente  del  bosco.  Il  mito  dell'Uomo  Selvatico  nelle  Alpi. 
Milano.  Xenia.  1989;  Gli  dei  della  montagna.  Miti  precristiani,  culti  pagani  e  tradizioni  leggen- 
darie nella  cultura  delle  Alpi.  Torino.  Lorenzo  Ed.,  1991  ;  ecc. 

"-  Cf'r..  fra  tutti,  proprio  in  quanto  premessa  ad  una  raccolta  di  saggi  concernenti  la  reli- 
gione popolare.  Michel  Vovelle.  La  religion  populaire:  problèmes  et  méthodes,  in  «Le  monde 
alpin  et  rhodanien»,  a.  (  1977).  n.  1-4.  pp.  7-32.  nel  quale  la  contrapposizione  fra  espressioni  re- 
ligiose, quella  ufficiale  e  quella  popolare,  viene  per  Tcnnesima  volta  riproposta  nei  termini  di 
«prerazionale»,  di  comportamenti  magici,  di  necessità  immediatistiche.  di  «geografia  e  cronolo- 
gia del  sacro»,  ecc.  propri  dell'una  in  absentia  dell'altra. 
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TABELLA  ALLEGATA  1 


Per  quel  che  riguarda  le  leggende  di  Marie  Bonnet,  l'accio  rit'erimento  alla  «Bibliografia»  e, 
segnatamente,  agli  articoli  compresi  fra  le  lettere  «i»  e  «p»,  nonché  alla  numerazione  e  ai  titoli 
dei  paragrafi  introdotti  dall'Autrice  nei  suoi  articoli. 


NUM. 

+  -  - 
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1  II 
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1  60-61 
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1  La 
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1  61 

Proven . : 
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4a 

id. 
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Proven . : 
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1  62-63 
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In  sede 

di  pubbl .  è 
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tribuito 
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7a 

id. 

1  65-66 

Proven. : 

Luserna  S.G. 

8 

1  Lo 

stregone  geloso 

1  66 

9 

1  II 

selvaggio 

1  67 

10 

1  La 

zangola  e  la  strega 

1  67-69 

11 

1  II 

soldato  e  i  vermi  dalla 

testa  nera 

1  69-70 

Ind.  2 

var.   senza  in 

dicazione  di  proven. 

12 

1 1 

vermi  e  la  brace 

1  70-71 

13 

1 [Quattro  storie  di]  Sinquètto 

1  71-74 

Legg.-base  e  3  legg. 

non  num. 

Rispettiva 

proven . : 

Rodoretto, 

Prali,  ? 

,  Rodoretto 

14 

1  II 

curato  e  il  pastore 

1  167 

1     Mortalità  delle  oersone 

1 

1  II 

triciclo  e  la  strega 

1225-226 

2 

1  Henriette 

1226-229 

Legg.-base  e  1  legg. 

aggiunta 

non  num . 

3 

1  Le 

fasce  e  il  cadavere  carbo- 

nizzato 

1  229-230 

4 

1  La 

mendicante  e  il  bambino 

malato 

1  231 

5 

1  II 

bambino  rapito 

1  232 

1     Mortalità  degli  animali 

1 

1  La 

pecora  e  il  forno 

1  233-234 

2 

1  La 

«Malmatin» 

1  234-236 

3 

1  La 

pecora  di  Soulier 

1  236-237 

Proven. : 

Massello 

3a 

id. 

1  237 

Proven . : 

Pramollo 

4 

1  II 

pastore  e  la  strega 

1  237-238 

[segue  a  p.  succesiva] 

40  FULVIO  TRIVELLIN 


NUM. 

1  TITOLO 

1  PAGINE 

NOTE 

f  

[segue  da  p. precedente] 

+  

h  

5 

Il  toro 

1  238 

In  BONNET  1911n  è  inserita  la 

legg.     «Il  capitano  stregone» 

numerata  come  4    ma  che  nulla 

ha  a  che  vedere  col  par.  pre- 

1  cedente   (giunto  al  n.5)   e  con 

quello  che  segue     (che  inizia 

con  la  legg.  n.  1) 

1  303-304 

1  Streaonerie 

1 

La  vecchia  e  il  cane  bianco 

1  67 

2 

La  ragazza  stregata 

1  67-68 

3 

Il  maiale  stregone 

1  68-69 

I  sabba 

1 

Il  sabba  e  le  due  volpi 

1  69-71 

2 

Il  ballo  degli  stregoni 

1  71-72 

Il  fienile  degli  stregoni 

1      "7  0     1  'ì 

\     1  Z  -  1  ó 

4 

L'unguento  e  il  sabba 

1  73-75 

1     I  sortileai  deali  streaoni 

1 

La  zangola  e  i  chiodi 

1  76 

2 

Il  latte  e  il  nastro  rosso 

1  77 

3 

Il  lichene 

1  77-78 

4 

Il  pastore  e  il  calderaio 

1  78-80 

5 

La  chiromante 

1  80 

6 

Il  fuso 

1  80-81 

1     Trasformazione  deali  strea. 

1 

L'innamorato  in  fiamme 

1  261 

2 

Il  pastore  Guanta  e  il  caval- 

1  lo 

1  217 

Proven 

:  Angrogna 

2a 

1  id. 

1  217 

Proven 

:  Angrogna 

3 

I  cinque  uomini  e  le  cinque 

bestie 

1  217-218 

4 

La  signora  dei  Moiza 

1  219 

5a 

L'insetto  stregone 

i  219-220 

Vers .  : 

Maniglia 

5b 

1  id. 

1  220 

Vers . : 

Pomaretto 

5c 

1  id. 

1  220-221 

Vers . : 

Massello 

5d 

1  id. 

1  221 

Vers . : 

Champe-la-Sal- 

ze  (Massello) 

6 

Ill  gatto  stregone 

1221-222 

7 

Il  disappunto  d'un  novello 

sposo 

1  222 

8 

Il  cane  stregone 

1  223 

9 

Il  lupo  marrato  di  Prassuit 

1  223-224 

10 

La  pelle  del  lupo  mannaro 

1  224 

11 

Le  tre  manze 

1  225 

12 

Il  vitello  infuocato 

1  225 

+  + 
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TABELLA  ALLEGATA  2 


Nel  caso  di  Jean  Jalla,  faccio  riferimento  a  quelle  comparse  nella  seconda  edizione  e  alla  re- 
lativa paginazione.  1  numeri  nella  colonna  «N.Leg.»  si  riferiscono  a  quelli  introdotti  da  Jalla  e 
che,  ovviamente,  non  corrispondono  alla  numerazione  da  me  inserita  e  che  m"è  servita  per  la  ta- 
bulazione delle  leggende  stesse. 


N.LEG. 

1  TITOLO 

PAGG. 

1          VARIANTI -NOTE 

1  Streaoni 

+  

1 

1 Cacet 

25 

2 

1  La  capra  zoppicante 

25 

3 

III  pastore  del  Lausoun  del 

Pra 

1                  e  il  calderaio 

25-26 

4 

III  mulino  di  Ghigo 

27 

5 

1 [Non  titolata] 

27 

6 

IGroumisel  RoQ 

27 

7 

1 Berlic 

28 

8 

1  Maiale  stregone 

28 

9 

ili  vitello  grasso  di  Riou 

28-29 

10 

1  II  serpente  di  Coulmian 

29 

11 

1  II  Dusou 

30 

12 

1  II  Magou 

30 

12a 

1  id. 

30-31 

Variante 

1  Rimedi 

13 

1  Rimedi  (?) 

Cj       pcjbLd    d-L  X  tr  L  Laintrll 

te  di  seguito  al  ti- 

tolo del  paragrafo 

14 

1 [Non  titolata] 

32 

In  coda  alla  preced. 

15 

1  Davi  Cattre 

33 

16 

1  II  gatto  nero  e  la  ragazza 

bat 

1  tuta 

33 

17 

1 [Non  titolata] 

33 

In  coda  alla  preced. 

18 

1  La  mal 'curo 

33-34 

19 

1  La  grangia  abitata  da  spiriti 

34 

II  tesori  nascosti 

35 

1 [Non  titolata] 

35 

In  coda  alla  preced. 

1  Li  vèrdel 

36 

1  II  tesoro  del  Bet 

36-37 

1 [Non  titolata] 

38 

20 

1  II  calabrone 

38 

20a 

1  id. 

38 

Variante 

20b 

1  id. 

39 

Variante 

21 

1 [Non  titolata] 

39 

In  coda  alla  preced. 

22 

ioli  stregoni  del  Vëngie 

39-40 

23 

1  II  lictiene 

10-11 

Appunti  sulla  storia  della  Riforma  in  Italia 


1.  La  storiografia  sulla  Riforma  italiana,  a  cui  sono  congiunti  i  nomi  di 
storici  prestigiosi  di  ieri  e  su  cui  lavora  ancora  oggi  una  schiera  di  valenti  studiosi, 
si  era  arricchita  lo  scorso  anno  della  cospicua  opera  di  Salvatore  Caponetto,  La  Ri- 
forma protestante  nell'Italia  del  Cinquecento,  alla  quale  si  aggiunge  ora  un  impor- 
tante contributo  di  Massimo  Firpo.  Riforma  protestante  ed  eresie  nell'Italia  del 
Cinquecento,  Torino,  Laterza,  1993,  pp.  206.  Si  tratta  di  un  «profilo  storico»,  come 
enuncia  modestamente  il  sottotitolo.  Ma  diciamo  subito  che  chi  si  ponga  ad  esami- 
nare queste  fittissime  pagine  non  potrà  fare  a  meno  di  constatare  che  in  esse  non  vi 
è  nulla  dell'aridità  tipica  di  molti  manuali.  Con  una  ammirabile  padronanza  dei  ri- 
sultati di  oltre  mezzo  secolo  di  avvincenti  ricerche  LA.  raffigura  in  maniera  inci- 
siva, anche  se  non  complessiva,  il  movimento  riformatore  italiano  in  un  arco  tem- 
porale che  va  dai  primi  anni  '20  agli  anni  '60. 

Per  la  ricostruzione  di  questa  variegata  realtà,  dopo  un  breve  preludio  sulle 
«origini  della  crisi  religiosa»  (cap.  I),  l'A.  ha  scelto  di  partire  da  Venezia  (cap.  11). 
la  «porta»  della  Riforma,  come  la  definì  icasticamente  Bernardino  Ochino.  Ha 
tracciato  poi  una  sorta  di  mappa  geografica  della  protesta  religiosa  italiana  che  se 
non  ebbe  un  centro  d'irradiamento  come  Wittenberg  per  il  luteranesimo  o  Zurigo  e 
Ginevra  per  la  corrente  riformata,  nondimeno  si  diffuse  in  tutta  la  penisola  con 
proporzioni  tali  da  suscitare  ovunque  la  reazione  violenta  della  gerarchia  ecclesia- 
stica (cap.  111).  In  modo  speciale,  le  pagine  dedicate  alla  ricostruzione  della  realtà 
di  Modena  (cap.  IV).  città  particolarmente  familiare  a  Firpo  attraverso  i  suoi  formi- 
dabili studi  sul  cardinale  Morone.  sono  un  vero  modello  d'indagine  storica  in 
«prospettiva  diacronica»  (p.  53).  Anche  il  cap.  VII  («Il  sacco  di  Roma  e  la  sua  ere- 
dità») contiene  osservazioni  molto  pertinenti  sulle  ragioni  che  permisero  il  preva- 
lere di  una  riforma  endocattolica  finalizzata  alla  repressione  dell'eresia  a  scapito  di 
quella  disponibile  ad  un  confronto  irenico  con  le  istanze  della  Riforma.  All'artico- 
lazione su  base  geografica  l'A.  ha  aggiunto  una  vivace  descrizione  di  personaggi,  i 
cui  straordinari  itinerari  spirituaH  attestano  la  mobilità  di  persone  e  idee  da  un  capo 
all'altro  della  penisola  (cap.  V).  Ad  essa  ha  affiancato  un  penetrante  ritratto  dell'e- 
resia ai  vertici  della  chiesa  (cap.  IX)  ed  alcune  brevi  notizie  sulle  correnti  anabatti- 
ste e  antitrinitarie  (cap.  X).  Nei  capitoli  VI  e  Vili  ha  abbozzato  un  profilo  dottrinale 
del  moto  riformatore. 

A  proposito  di  tutti  i  capitoli  si  ha  l'impressione  che  la  capacità  storica  del- 
l'A.  riesce  a  produrre  nel  lettore  quell'effetto  di  avvicinamento  che  permette  di  im- 
possessarsi dei  dati  essenziali  delle  questioni  da  considerare.  Quest'ultima  fatica  di 
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Firpo  inerita  dunque  di  essere  esaminata  da  vicino,  e  se  ci  permettiamo  di  sollevare 
degli  interrogativi  o  muovere  qualche  rilievo  critico,  lo  facciamo  con  l'animo  desi- 
deroso di  approfondire,  insieme  a  chi  riconosciamo  ben  piij  competente  di  noi  in 
questo  campo,  quei  punti,  piccoli  o  grandi  che  siano,  i  quali  possono  servire  a  me- 
glio penetrare  uno  dei  problemi  piiì  appassionanti  della  vita  religiosa  italiana  e  eu- 
ropea. 

2.  Una  prima  domanda  potrebbe  esser  fatta  a  proposito  dell'assenza  quasi 
completa  dei  valdesi  da  questo  «profilo  storico».  Non  che  l'A.  ignori  o  disconosca 
le  tragiche  vicende  valdesi.  Probabilmente  convinto  della  loro  notorietà,  egli  ha  ri- 
tenuto di  non  insistervi  troppo,  liquidandole  con  queste  poche  righe:  «Solo  verso  la 
metà  degli  anni  trenta,  dopo  l'assemblea  di  Chanforan  del  '32,  le  sopravvivenze 
valdesi  delle  valli  piemontesi  finirono  con  confluire  nella  Riforma,  di  cui  non  co- 
stituirono peraltro  una  qualche  significativa  premessa,  anche  se  i  saldi  vincoli  in- 
staurati con  la  Chiesa  ginevrina  negli  anni  successivi  ne  rafforzeranno  via  via  il  ra- 
dicamento sociale  e  la  consapevolezza  religiosa,  permettendo  loro  di  resistere  alle 
ricorrenti  persecuzioni»  (p.  29).  Da  questa  fugace  menzione  il  lettore  dovrebbe  ri- 
cavare, per  esempio,  che  contro  i  «barbetti»  vennero  condotte  vere  e  proprie  opera- 
zioni militari  che  nel  nostro  linguaggio  moderno  chiameremmo  atti  di  genocidio, 
cosicché,  nel  1561,  le  comunità  valdesi  della  Calabria,  da  secoli  inserite  nella  so- 
cietà locale,  vennero  letteralmente  sterminate  dai  fanti  spagnoli  inviati  dal  viceré  di 
Napoli.  Forse  che  i  massacri  compiuti  a  S.  Sisto,  Montalto  e  Guardia  non  fanno 
parte  anch'essi  della  storia  della  Riforma  in  Italia,  almeno  quanto  la  morte  per 
strangolamento  del  fondatore  della  «setta  georgiana»  Giorgio  Siculo  '?  O  forse  dal 
momento  che  ad  essere  massacrati  furono  dei  poveri  diavoli  di  contadini,  anziché 
dei  raffinati  intellettuali,  è  il  caso  di  non  dare  loro  troppa  importanza?  Sorprendente 
dal  punto  di  vista  della  storia  religiosa  e  sociale,  questo  sostanziale  silenzio  è  tanto 
pili  immotivato  dal  punto  di  vista  della  storia  delle  mentalità.  Sarebbe  stato  forse 
ozioso  cercare  di  spigolare  nella  congerie  di  documenti  coevi,  per  accertare  se  e  in 
quale  misura  abbiano  inciso  sulla  coscienza  italiana  del  tempo  i  drammatici  avve- 
nimenti che  funestarono  le  vallate  delle  Alpi  Cozie  e  insanguinarono  le  piane  delle 
«Indie  d'Italia»,  come  i  gesuiti  battezzarono  agli  inizi  della  loro  missione  (1548)  la 
Calabria  e  le  Puglie?  Se  non  ci  inganniamo,  gli  effetti  di  quelle  campagne  di  ster- 
minio assursero  a  fattore  tutt' altro  che  secondario  dell'intero  modo  di  porsi  dinanzi 
alla  nuova  fede,  in  quanto  laddove  si  escludeva  l'abiura  o  la  dissimulazione  non  re- 
stava che  l'assurdo  dilemma  tra  la  fuga  e  il  martirio. 

3.  Alcune  osservazioni  si  impongono  a  proposito  del  radicalismo  religioso 
di  matrice  anabattista.  Anzitutto,  il  suo  stesso  senso  critico  consiglia  a  Firpo  di  sba- 
razzarsi della  complessa  questione  delle  origini  del  movimento,  affermando  che 
esse  «si  debbono  verosimilmente  individuare  nelle  propaggini  tirolesi  e  trentine 


Non  per  pignoleria,  ma  tanto  per  avere  il  senso  delle  proporzioni:  a  fronte  delle  otto  righe 
sui  valdesi  vi  sono  sei  pagine  di  testo  (p.  153-158)  e  mezza  di  bibliografia  (p.  194)  dedicate  a 
Giorgio  Siculo  e  alla  «setta  georgiana». 
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della  grande  rivolta  contadina  del  1525  e  tra  i  seguaci  di  Michael  Gaismayr  (sic!), 
rifugiatisi  numerosi  in  territorio  veneziano»  (p.  143).  È  vero  che  il  seguito  dell'e- 
sule di  Sterzing  (Vipiteno)  era  composto  da  fuorusciti  di  diversa  provenienza,  ma 
confessiamo  di  non  essere  rimasti  molto  persuasi  da  questo  abbinamento,  data  la 
così  larga  e  profonda  identità  di  vedute  tra  il  Bauernfiihrer  tirolese  e  Huldrych 
Zwingli.  Quanto  poco  persuasiva  sia  tale  spiegazione  risulta  del  resto  già  da  una 
lettura  cursoria  della  celebre  Lande sordming,  cioè  del  testo  fondamentale  del  mo- 
vimento facente  capo  a  Gaismair.  Giorgio  Politi  -,  che  ha  dedicato  alla  decifrazione 
di  quel  documento  pagine  molto  dense  e  molto  lucide,  vi  ha  ravvisato  l'impronta 
zwingliana,  segnalando  in  particolare  la  presenza  di  tre  istituti  tipici  della  Riforma 
zurighese:  il  sistema  di  assistenza  pubblica,  la  scuola  teologica,  il  tribunale  matri- 
moniale. E  d'altra  parte  egli  ha  anche  messo  in  luce  con  precisione  che  il  progetto 
politico  esposto  nell'enigmatico  Rodtschlag,  attribuito  a  Gaismair  e  Zwingli,  non 
consisteva  -  come  si  era  fin'ora  ritenuto  sulla  scia  di  O.  Vasella  -  nella  cacciata  di 
Ferdinando  d'Asburgo  dal  suo  Stato  avito,  bensì  nella  creazione  di  un  nuovo  Stato, 
il  cui  territorio  doveva  coincidere  con  la  somma  dei  due  principati  vescovili  di 
Trento  e  Bressanone,  e  la  cui  esistenza  doveva  essere  garantita  attraverso  un'alle- 
anza con  Zurigo  e  le  Leghe  grigie,  un'alleanza,  è  bene  ricordarlo,  all'insegna  della 
vera  fede,  cioè  della  Riforma  zwingliana.  Se  le  cose  stanno  in  questi  termini,  è  ben 
difficile  capire  come  si  potesse  essere  alleati  di  Zwingli  e  nutrire  al  tempo  stesso 
simpatie  per  gli  anabattisti. 

Qualche  perplessità  solleva  altresì  l'accostamento  degli  anabattisti  agli  anti- 
trinitari. Senza  alcun  dubbio  è  esatta  l'affermazione  di  Firpo,  secondo  cui  è  molto 
probabile  che  «rapporti  non  casuali  né  episodici»  (p.  157)  collegassero  tra  di  loro  i 
principali  esponenti  del  multiforme  mondo  degli  anabattisti  e  degli  antitrinitari.  E 
piuttosto  difficile,  viceversa,  ammettere  che  gli  anabattisti  avessero  abbandonato  il 
«presupposto  fondamentale  della  dottrina  luterana  e  calvinista,  la  giustificazione 
per  fede»  (p.  147).  Questa  singolare  congettura  è  fondata  sullo  «sconcertante  reso- 
conto» offerto  dal  Manelfi  del  cosiddetto  concilio  anabattista  convocato  a  Venezia 
nel  1550.  Leggere  che  «non  mancano  i  dubbi  sulla  piena  veridicità»  (p.  146)  di 
quel  documento,  fa  pensare,  di  primo  acchito,  ad  un  gustoso  understatement  bri- 
tannico, se  non  fosse  che  su  quella  stessa  fonte,  citata  per  esteso,  viene  intessuto  un 
fascinoso  ragionamento  di  longue  durée  «sugli  elementi  specifici  delle  modalità 
con  cui  la  Riforma  fu  vissuta  e  interpretata  al  di  qua  delle  Alpi:  evidente  premessa 
dei  successivi  sviluppi  antitrinitari  dell'emigrazione  ereticale  italiana,  destinati  a 
maturare  nella  tradizione  sociniana  seicentesca  fino  alla  crisi  della  coscienza  euro- 
pea e  all'età  illuministica»  (p.  148).  Orbene,  dopo  gli  studi  di  Aldo  Stella  ^  e  di 
Ugo  Gastaldi  "*  sappiamo  che  quello  «sconcertante  documento»  altro  non  è  se  non 
una  congerie  di  «bugie»  e  di  «invenzioni»  contrastanti  con  le  altre  testimonianze 
dell'incontro  e  riconducibili  al  carattere  un  po'  mitomane  del  Manelfi.  che  sembra 

/  sene  sigilli  della  Uindesordiiiing.  in:  «Annali  deH" Istituto  storico  italo-germanico»  XII. 
1986.  pp.  9-86.' 

Anabattismo  e  antitrinitarismo  in  Italia  nel  XVI  secolo.  Padova  1969.  pp.  64-72. 
Storia  dell'  Anabattismo,  voi.  2,  Torino  1981,  p.  557. 
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aver  forgiato  la  sua  delazione  in  pieno  accordo  con  il  Sant'Uffizio.  Dal  punto  di 
vista  teologico  inoltre  questa  congettura  non  sembra  essere  piìj  realistica  della  sua 
base  testuale.  Se  non  sono  mancati,  da  A.  Ritschl  in  poi,  i  tentativi  di  far  risalire  la 
soteriologia  anabattista  ad  una  concezione  sinergistica  del  processo  salvifico,  una 
specie  di  «terza  via»  tra  Riforma  e  cattolicesimo,  va  detto  che  i  risultati  sono  stati 
assai  deludenti  \  in  ogni  caso  non  tali  da  permettere  di  sostenere  una  contrapposi- 
zione degli  anabattisti  ai  Riformatori  su  questo  specifico  punto  di  dottrina.  Anche 
se  non  si  può  escludere  che  ricerche  future  introducano  delle  differenziazioni,  ciò 
non  andrebbe  comunque  a  sostegno  della  tesi  della  «specificità  della  Riforma  al  di 
qua  delle  Alpi».  Non  sarà,  per  caso,  che  Firpo  sia  stato  un  po'  suggestionato  dal  ra- 
dicalismo teologico  di  quell'ambiguo  documento  e  abbia  calcato  la  mano,  raggua- 
gliando la  teologia  anabattista  al  mondo  ideologico  a  lui  più  familiare,  cioè  quello 
degli  antitrinitari?  Una  distinzione,  però,  si  impone  con  forza  irresistibile,  pensando 
soltanto  alle  loro  contrastanti  impostazioni  teologiche.  Il  dissenso  anabattista, 
aveva  bensì  in  comune  con  quello  di  altre  correnti  radicali  il  rifiuto  della  conce- 
zione medievale  del  corpus  christiaiutni,  ma  si  inseriva  con  tonalità  proprie  nella 
tradizione  teologica  paolinica-agostiniana  e  manifestava  soprattutto,  accanto  ad  al- 
cuni elementi  di  rottura  sull'ecclesiologia  e  sul  sacramento  del  battesimo,  evidenti 
punti  di  continuità  con  la  posizione  riformatrice  sul  principio  scritturale,  sulla  cri- 
stologia e  sulla  soteriologia.  Gli  antitrinitari,  viceversa,  con  una  critica  razionali- 
stica permeata  di  motivi  etici,  ripudiavano  gli  aspetti  più  profondi  del  dogma  cri- 
stiano: la  dottrina  della  Trinità,  della  predestinazione,  della  divinità  di  Cristo,  la 
concezione  della  giustificazione  come  imputazione  all'uomo  della  giustizia  acqui- 
sita da  Cristo  mediante  il  proprio  sacrificio.  Che  sia  prudente  non  accogliere  la  tesi 
di  una  sostanziale  identità  o  coincidenza  tra  anabattismo  e  antitrinitarismo  lo  dimo- 
stra altresì  un  esempio  tratto  dalla  sfera  etico-politica,  ma  di  capitale  importanza 
teologica,  su  cui  già  alcuni  anni  fa  aveva  attirato  l'attenzione  G.  Spini  '\  Come  è 
noto,  un  aspetto  caratteristico  dell'anabattismo,  in  particolare  della  Fratellanza  hut- 
terita,  consisteva  nella  Gelassenheit  o  Gutergemeinschaft,  cioè  la  rinuncia  volonta- 
ria alla  proprietà  privata  e  la  pratica  della  comunanza  dei  beni.  Gli  hutteriti,  tra  cui 
non  mancavano  gli  italiani,  consideravano  questo  modo  di  vivere  come  il  compi- 
mento del  discepolato  cristiano  e  gli  attribuivano  tal  importanza  da  inserirlo  negli 
articoli  fondamentali  dei  loro  scritti  dottrinali.  Non  sembra,  viceversa,  che  la  Ge- 
lassenheit abbia  incontrato  il  favore  degli  antitrinitari  della  Polonia,  patria  d'ele- 
zione degli  «eretici»  italiani,  se  essi,  nel  1569,  sentirono  il  bisogno  di  scrivere  un 
intero  trattato  ^  per  confutare  fieramente  la  motivazione  teologica  della  Guterge- 
meinschaft. Non  si  tratta,  a  dire  il  vero,  di  uno  scritto  di  grande  acume  teologico,  in 


Basti  pensare  allo  studio  di  K.R.  DAVIS.  Anabaptism  and  Ascetism.  Scottdale  1974,  smen- 
tito dalle  ricerche  di  M.  Haas,  C.A.  Snyder,  H.J.  Goertz. 

^  Sulla  Riforma  in  Italia,  in:  «Protestantesimo»  XLI,  1986,  p.  26. 

^  Pubblicato  in  inglese  nelle  «Transactions  of  the  Unitarian  Historical  Society»  XI.  1957. 
90-105,  con  il  titolo:  «A  Treatise  not  against  that  Apostolic  Community,  formerly  in  Jerusalem 
and  described  and  commended  by  the  New  Testament  ...  but  against  such  as  has  been  recom- 
mended by  one  of  the  numerous  sects  ...  known  as  the  "Communists"  in  Moravia». 
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quanto  più  che  produrre  degli  argomenti  contro  la  comunanza  dei  beni,  si  adopera  a 
dipingere  gli  hutteriti  come  delle  canaglie  macchiate  di  ogni  nefandezza.  Resta  il 
fatto  che  è  rappresentativo  abbastanza  del  mondo  ideologico  da  cui  proviene  per 
sconsigliare  arditi  accostamenti  tra  anabattismo  e  antitrinitarismo. 

Insomma  la  messa  a  fuoco  del  «radicalismo  religioso»  nel  cap.  X  non  appare 
ben  riuscita,  tra  l'altro  anche  perché  lo  spazio  eccessivamente  ristretto  che  le  è  de- 
dicato non  consente  approfondimenti. 

4.  Alcune  considerazioni  un  po'  più  circostanziate  occorre  fare  a  proposito 
delle  dottrine  elaborate  e  propalate  nel  movimento  rifomiatore  italiano.  Nonostante 
tutti  gli  studi  prodotti  finora,  non  siamo  ancora  in  grado  -  forse  per  un'atavica  de- 
bolezza teologica  della  storiografia  italiana  -  di  giungere  ad  una  visione  comples- 
siva del  problema.  Basterebbe  questo  per  guardare  con  favore  al  tentativo  di  Firpo 
di  trovare  il  bandolo  dell'intricata  matassa.  A  tal  fine  egli  propone  innanzitutto  una 
periodizzazione  ormai  corrente  in  molti  studi  di  storia  ereticale  italiana  del  Cinque- 
cento, secondo  cui  gli  anni  trenta-quaranta  furono  contrassegnati  da  un  «clima  di 
sperimentalismo,  di  flessibilità  teologica,  di  libero  confronto  e  forse  anche  di  inge- 
nua improvvisazione»  (p.  91).  mentre  gli  anni  cinquanta-sessanta,  per  le  ben  note 
vicende  religiose  e  politiche  della  penisola,  videro  una  «sostanziale  confessionaliz- 
zazione  in  senso  calvinista  di  quanto  restava  del  movimento  ereticale  italiano»  (p. 
92).  Dal  punto  di  vista  metodologico  ci  sarebbe  da  chiedere  se.  dopo  le  svariate  in- 
dicazioni fomite  da  Caponetto  nell'opera  sopra  citata,  tale  scansione  temporale  non 
risulti  eccessivamente  rigida  per  l'analisi  di  fenomeni  così  fluidi  e  addirittura  ine- 
satta per  certe  aree  geografiche.  Comunque  sia.  muovendosi  in  questa  prospettiva. 
l'A.  giunge  ad  individuare  gli  «elementi  di  autonomia  e  di  creatività»  del  movi- 
mento neir«eclettismo  capace  di  assorbire  ispirazioni  di  matrici  religiose  diffe- 
renti, facendo  riferimento  tanto  a  Lutero  quanto  a  Erasmo,  tanto  a  Calvino  quanto 
agli  aluinhiados  spagnoli».  La  tesi  di  una  «passiva  adesione  alla  Riforma  d'ol- 
tralpe» (p.  51  )  riceve  perciò  una  smentita  di  gran  peso.  La  presenza  di  questo  tìlone 
di  idee  viene  ovviamente  registrata,  ma  poi  di  fatto  ignorata,  a  vantaggio  di  una 
diffusa  ricerca  dell'influenza  di  Erasmo  e  del  «cauto  e  paziente  magistero»  di  Juan 
de  Valdés. 

Un  brano  assai  efficace  rileva  le  conseguenze  che  accompagnarono  la  trion- 
fale diffusione  del  pensiero  di  Erasmo:  «...Di  qui  la  persistente  freschezza  di  quel- 
l'annuncio di  libertà  evangelica,  in  polemica  contro  il  cristianesimo  vacuo  e  ripeti- 
tivo dei  frati  poltroni  e  dei  teologi  scolastici  ...  che  comportava  riflessi  immediati 
sul  piano  dei  comportamenti  religiosi  e  della  prassi  devozionale,  depurandoli  da 
sterili  vincoli  di  luoghi  e  di  tempi,  di  gesti  e  di  oggetti,  di  forme  e  di  riti...  la  con- 
danna di  tutto  ciò  confluiva  in  quella  che  è  stata  defluita  come  una  "teologia  pra- 
tica", una  "teologia  del  quotidiano"  in  cui  i  presupposti  fondamentali  della  Riforma 
finivano  coH'attenuare  il  loro  profilo  dottrinale,  per  acquistare  tutta  una  concre- 
tezza, un  rapporto  diretto  con  le  azioni  e  le  scelte  d'ogni  giorno  che  ne  garantiv  a  la 
forza  espansiva  e  la  capacità  di  offrire  risposte  effettive  ad  un  disorientamento  dif- 
fuso in  ogni  strato  sociale»  (p.  93).  Lasciamo  pure  correre  se  l'espressione 
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«teologia  del  quotidiano»  -  mutuata  da  Silvana  Seidel  Menchi?  -  appartenga  al 
lessico  cinquecentesco  o  piuttosto  a  quello  storiografico  francese  contemporaneo. 
Queste  considerazioni  hanno  l'indubbio  pregio  di  delimitare  senza  fastidiose  tor- 
tuosità l'ambito  dei  problemi  da  considerare:  l'asserito  influsso  della  moderna  e 
spregiudicata  cultura  erasmiana  impedì  al  movimento  riformatore  italiano  di  incor- 
rere in  un  dogmatismo  avulso  dalla  realtà,  tipico  della  Riforma  d'oltralpe.  Anche 
per  quanto  riguarda  l'influenza  di  Juan  de  Valdés,  sulla  cui  importanza  l'A.  insiste 
particolarmente  già  da  anni,  le  tesi  sono  esposte  con  una  chiarezza  tale  da  non  la- 
sciare adito  ad  equivoci.  Il  pensiero  dello  spagnolo  rappresentò  «una  raffinata 
scelta  religiosa,  capace  di  misurarsi  con  le  dottrine  riformate,  di  recuperarne  alcune 
delle  istanze  più  significative  e  al  tempo  stesso  di  offrire  una  risposta  autonoma  e 
creativa  alle  esigenze  da  cui  muovevano»  (p.  1 16).  Ma  ciò  è  relativamente  secon- 
dario rispetto  al  punto  principale,  cioè  al  fatto  che  la  comprensione  valdesiana  del 
«negotio  christiano»  -  inteso  non  tanto  come  «scientia»,  quanto  anzitutto  come 
«experientia»  -  con  i  suoi  esiti  inevitabilmente  soggettivi,  escludeva  ogni  autorità 
normativa  (p.  1 17).  Quando  si  pone  mente  alle  diversità  culturali,  religiose  e  sociali 
dei  personaggi  coinvolti,  alla  già  menzionata  eredità  erasmiana,  nonché  alla  grande 
accoglienza  riservata  al  magistero  del  Valdés,  diviene  in  fondo  abbastanza  com- 
prensibile -  osserva  Firpo  -  quel  «complesso  eclettismo  dottrinale»  del  movimento 
riformatore  italiano  incompatibile  sia  con  l'ortodossia  di  Roma  sia  con  quelle  di 
Wittenberg  e  Ginevra  (p.  134). 

Come  si  può  constatare  da  questi  brevi  accenni  -  a  cui  andrebbero  affiancati  i 
frequenti  riferimenti  alla  «rigidità  dogmatica»,  al  «dogmatismo  ortodosso»,  alla 
«intransigente  ortodossia»  nonché  alla  «involuzione  autoritaria»  delle  chiese  prote- 
stanti -  FA.  accetta  in  sostanza  il  luogo  comune  sul  dogmatismo  retrivo  e  costrit- 
tivo dei  Riformatori  transalpini  in  contrasto  con  l'indifferentismo  dogmatico  e  la 
soggettività  religiosa  dei  novatori  italiani.  C'è  da  domandarsi  se  il  problema  sia  ri- 
ducibile in  termini  così  semplici  e  se  non  si  riproponga  qui  un  equivoco  storico  che 
non  permise  allora  e  non  permette  oggi  una  valutazione  obiettiva  delle  posizioni. 
Questa  non  è  certo  la  sede  per  affrontare  un  problema  di  così  capitale  importanza. 
Tuttavia  ci  chiediamo  e  chiediamo  a  Firpo  se,  in  uno  schema  di  interpretazione  lie- 
vemente diverso,  non  si  debba  tener  presenti  taluni  elementi,  che  proviamo  ad 
elencare  brevemente. 

In  primo  luogo,  anche  se  può  avere  il  sapore  delle  verità  del  signore  di  La 
Palisse,  è  forse  utile  ricordare  che  la  grande  voga  di  Erasmo  non  fu  per  nulla  un 
aspetto  peculiare  del  moto  riformatore  italiano,  ma  costituì  per  così  dire  l'antefatto 
della  Riforma  protestante,  in  particolare  del  suo  ramo  svizzero-strasburghese.  Tutti 
sanno  che  Zwingli  prese  le  mosse  dal  grande  umanista;  meno  noto,  viceversa,  è  che 
la  sua  teologia  riformatrice  non  rappresentò  un  allontanamento  da  Erasmo,  bensì 
un  approfondimento  dell'eredità  erasmiana  in  vista  della  Riforma.  Chi  avesse  vo- 
glia di  frugare  nella  biblioteca  di  Zwingli  scoprirebbe,  per  esempio,  che  accanto 
alle  maggiori  opere  di  Erasmo  figurano  gli  scritti  di  Marsilio  Ficino,  di  Angelo  Po- 

^  S.  Seidel  Menchi,  Erasmo  in  Italia  ] 520- 1580,  Torino  1989.  ma  alle  pp.  100  ss.,  indicate 
dall'A.,  non  vi  figura. 


48 


EMIDIO  CAMPI 


liziano,  di  Pico  della  Mirandola,  la  storia  universale  di  Marcantonio  Coccio  Sabel- 
lico,  le  Antiquce  lectiones  di  Ludovico  Ricchieri,  edizioni  veneziane  di  Aulo  Gellio 
o  milanesi  della  Suida,  il  grande  lessico  greco-latino.  Questa  filza  di  nomi  può 
forse  stupire  chi,  pensando  alla  rottura  tra  Erasmo  e  Lutero  sia  avvezzo  a  ragio- 
nare in  termini  di  antitesi  tra  Umanesimo  e  Riforma.  Ma  in  effetti  un  discorso  ana- 
logo potrebbe  farsi  praticamente  per  tutti  i  Riformatori,  dal  rivoluzionario  Thomas 
Miintzer  all'irenico  Martin  Bucero.  Dello  strasburghese  esiste  un  accurato  inven- 
tario della  biblioteca  "  dove  ritornano,  al  solito,  scritti  dei  dotti  dell'accademia 
neo-platonica  fiorentina  affiancati  daìV  Utopia  di  More  e  da  tredici  opere  di  Era- 
smo. Nel  marzo  del  1520  Bucero  scriveva  ad  Urbano  Regio  che  sarebbe  stato  di- 
sposto ad  usare  qualsiasi  mezzo  pur  di  racimolare  i  soldi  necessari  all'acquisto 
delle  opere  di  Erasmo.  Più  tardi,  nel  1542,  farà  una  luminosa  dichiarazione  di  grati- 
tudine verso  quel  gigante  del  pensiero  che  aveva  favorito  la  sua  conversione: 
«Erasmus  Roterodamus,  per  quem  eam  nobis  lucernam,  ad  videndum  quae  scriptu- 
rx  docent,  Deus  accendit»'-.  Quando  dunque  si  sottolinea  la  «piena  integrazione  di 
Erasmo  nel  patrimonio  ideologico  del  movimento  riformatore  [italiano]»  (p.  92)  si 
fa  un'affermazione  esatta,  a  condizione  però  che  si  consideri  l'appropriazione  del 
pensiero  d'Erasmo  non  già  come  fenomeno  peculiare  italiano,  sibbene  come  pre- 
messa dell'intero  movimento  riformatore  europeo 

In  secondo  luogo,  c'è  da  chiedersi  se  non  sia  opportuno  studiare  un  po'  me- 
glio di  quanto  non  sia  stato  fatto  finora  il  significato  e  la  funzione  del  «dogma»  per 
il  nascente  protestantesimo  e  per  l'ortodossia  protestante.  Detto  di  passaggio, 
un'occhiata  in  quella  direzione  servirebbe  a  chiarire  che  se  la  tradizione  post-tri- 
dentina ha  contribuito  a  dare  a  quel  termine  una  esplicita  o  implicita  accezione  ne- 
gativa e  costrittiva,  per  i  Riformatori,  soprattutto  per  Calvino,  esso  aveva  ben  altro 
significato.  Il  «dogma»  non  indicava  infatti  una  dottrina  determinata  una  volta  per 
tutte,  rivestita  di  carattere  sacrale,  né  aveva  a  che  fare  con  un  vincolo  costrittivo. 
Esso  era  inteso  essenzialmente  come  uno  strumento  ermeneutico  per  la  compren- 
sione della  Scrittura,  esercitava  una  funzione  di  orientamento  nell'estrema  com- 
plessità del  suo  insegnamento,  serviva  ad  acquisire  e  sviluppare  la  capacità  critica  e 
autocritica  di  discernimento  per  far  sì  che  nella  chiesa  fosse  stabilita  e  preservata  la 
libertà  della  Parola  '  \  Analogo  discorso  potrebbe  farsi  per  il  protestantesimo  secen- 


^  Tale  rottura  non  va  però  enfatizzata  eccessivamente,  come  osserva  anche  F.  De  Michelis 
Pintacuda  nella  lucida  introduzione  a  M.  LUTERO.  //  seiro  arbitrio.  Torino  1993,  p.  9:  «Al  di  là 
insomma  della  rottura  ...  permane  a  mio  giudizio  tra  Riforma  e  Umanesimo  un  rapporto  di  inte- 
ra/ione profonda  in  cui  una  quantità  di  temi,  oltre  quello  teologico,  \engono  a  confronto,  tra  in- 
trecci e  divaricazioni  non  sempre  definiti,  in  una  complessità  che  ben  si  spiega  nella  congiuntura 
cruciale  della  transizione  dal  medio  evo  all'età  moderna». 

"'Cfr.  U.  BUBHNHEIMHR,  Tlìomas  Miintzer  Hcrkunft  iiiul  Bildiiiifi.  Leiden  1989. 

"  Cfr.  M.  BUCER,  Correspomìaiu  e  1.  Leiden  1979,  p.  42ss. 

M.  BUCER,  De  vera  ecclesiarum  in  doctrina.  Strassburg  1542.  cit.  da  M.  GRESCHAT. 
Martin  Bucer.  Ein  Reformator  md  svine  Zeit  1491-1551.  Munchen  1990,  p.  38. 

'  ^  Cfr.,  oltre  allo  studio  di  V.  SUBILIA,  Libertà  e  dogma  secondo  Calvino  e  secondo  i  rifor- 
mali italiani,  in;  AA.VV..  Ginevra  e  l'Italia.  Firenze  1959,  p.  191,  i  lavori  più  generali  di  M. 
Seils,  Der  "Stellenwert"  der  Bekenntnisse  in  den  unierten  iind  reformierten  Kirclien.  in:  Theo- 
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tesco.  Qualunque  modesto  conoscitore  di  quella  realtà  sa  che  gli  studi  liberi  e  spre- 
giudicati sul  testo  masoretico  dell'AT  delTesegeta  ugonotto  Louis  Cappel  distrug- 
gevano le  sicurezze  sulle  quali  l'ortodossia  aveva  eretto  la  dottrina  dell'ispirazione 
verbale  della  Scrittura.  Fu  tale  il  disorientamento  che  pavidamente,  da  Zurigo  a  Ba- 
silea, da  Ginevra  a  Heidelberg,  nessuna  casa  editrice  protestante  osò  pubblicare  la 
sua  Critica  sacra  (  1650).  Ma  quando  il  grande  orientalista  di  Basilea  Johann  Bux- 
torf  affrontava  pugnacemente  il  suo  collega  di  Saumur,  o  allorché  la  Formula  Con- 
sensus Eccicsiarum  Hclvcticaruni  (1675),  il  frutto  più  maturo  della  scolastica  ri- 
formata, respingeva  le  tesi  di  Cappel,  ciò  non  avveniva  in  nome  di  un  magistero 
ecclesiastico  infallibile  e  superiore.  Si  lottava  certo  aspramente  tra  teologi  per  diri- 
mere una  controversia  teologica,  ma  nessuno  scomunicava  nessuno.  Valeva  per 
tutti  la  ricerca  sistematica  e  consapevole  di  criteri  teologici  a  partire  dal  dato  della 
rivelazione  e  non  da  un  magistero  ecclesiastico.  Se  di  lì  a  pochi  anni  l'ortodossia 
riformata  potè  essere  relegata  in  un  cantuccio  dall'avanzata  della  «nuova  teologia» 
guidata  da  Jean- Alphonse  Turrettini  e  l'esegesi  potè  avvalersi  dei  contributi  di  so- 
lidi biblisti  come  Jean  Le  Clerc  e  Philip  van  Limhorch  fu  proprio  perché  era  stata 
mantenuta  la  consapevolezza  della  funzione  critica  della  teologia  affermata  dai  Ri- 
formatori. Tra  l'altro,  è  bene  ricordarlo,  quest'ultimo  non  fu  un  erudito  qualsiasi: 
alla  sua  scuola  si  formarono  i  deisti  inglesi  John  Toland  e  Anthony  Collins  e  fu  a 
tal  punto  amico  di  John  Locke  che  questi  gli  dedicò  la  sua  Epistola  sulla  tolle- 
ranza Questo  vuol  dire  che  per  quante  corbellerie  possano  aver  commesso  i  Ri- 
formatori, il  moto  da  essi  iniziato  contiene  una  sua  logica,  che  non  è  mai  riducibile 
tutta  ad  un  dogmatismo  rigido  e  costrittivo,  ed  in  cui  la  capacità  critica  e  autocritica 
ha  un'importanza  che  sarebbe  puerile  sottovalutare. 

In  terzo  luogo,  sarebbe  indispensabile  richiamare  alla  memoria  che  l'idea  di 
una  teologia  come  «scienza  di  Dio»,  nel  senso  di  astratto  sapere,  è  ignota  ai  Rifor- 
matori. Non  è  qui  il  caso  di  elencare  le  pagine  in  cui  Lutero  sottolinea  il  tema  della 
prassi  cristiana:  non  è  il  suo  motivo  principale,  ma  gli  è  tutt' altro  che  sconosciuto, 
dato  che  la  parola  vocazione  (Berufung),  cui  il  Medio  Evo  aveva  dato  un  signifi- 
cato di  chiamata  alla  vita  religiosa,  fu  da  lui  reinterpretata  in  senso  laico  (Beruf), 
cioè  che  la  vita  civile  e  politica  è  il  luogo  della  santificazione  quotidiana.  Quanto  a 
Zwingli,  egli  era  sempre  preoccupato  di  trasformare  ogni  scoperta  esegetica  in 
azione:  non  a  caso  la  Riforma  zwingliana  iniziò  prendendo  di  mira  certe  forme 
esteriori  di  pietà  popolare  e  investì  in  seguito  problemi  scottanti  come  l'abolizione 
del  mercenariato.  la  servitù  della  gleba,  le  decime  ecclesiastiche.  Analogamente, 
conoscere  Dio,  nel  linguaggio  di  Calvino,  è  conoscere  noi  stessi  nel  cospetto  di  Dio 
(cfr.  1st.  LI).  E  per  poco  che  si  legga  Calvino  si  comprende  che  vi  è  un  rapporto 
strettissimo  tra  la  fede  e  la  vita  quotidiana,  privata  e  pubblica,  del  singolo  credente. 


logische  Versiiche,  Bd.  XI  ,  a  cura  di  J.  Rogge  e  G.  Schille.  Berlin  1979  e  J.  ROHLS.  Théologie 
reformierter  Bekennrnisschnfteii.  Gottingen  1987. 

Cfr.  M.C.  PITASSI.  La  Philosophie  et  /'  Écriture.  John  Locke  exégete  de  Saint  Paul, 
Genève-Lausanne-Neuchâtel  1990  (=  Cahiers  de  la  Revue  de  Théologie  et  de  Philosophie.  14); 
W.  M.  Spellman.  The  Latitudiiiariuns  and  the  Church  of  England  1660-1700  ,  Athens/GA,  Lon- 
don 1993. 
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Sarebbe  difficile  trovare  negli  scritti  di  Bucero  qualcosa  che  avvalori  l'idea  di  teo- 
logia come  astratto  sapere.  Non  è  senza  significato  che  la  prima  opera  a  stampa  del 
riformatore  di  Strasburgo  tratti  Del  cristiano  che  non  vive  per  se  stesso,  ma  per  il 
prossimo  (1523).  nella  quale  è  contenuto  in  nuce  il  programma  di  riforme  ecclesia- 
stiche e  sociali  esposto  successivamente  nel  De  Regno  Christi.  Non  soltanto  i  Ri- 
formatori, persino  i  maestri  della  scolastica  protestante,  a  cui  meglio  si  confarebbe 
l'epiteto  di  «rigidi  ortodossi»,  sentirono  vivissimo  il  bisogno  di  un  cristianesimo 
capace  di  incidere  sulla  vita  pratica.  William  Ames,  latinamente  Amesius  (1576- 
1633),  il  massimo  esponente  della  teologia  calvinista  all'interno  della  Chiesa  d'In- 
ghilterra, sebbene  fermamente  legato  all'ortodossia  di  Dordrecht,  suscitava  la  lode 
di  Comenio  per  la  sua  difesa  del  carattere  eminentemente  pratico  della  teologia 
Può  essere  interessante  aggiungere  che  nei  Pia  desideria  il  padre  del  pietismo  ger- 
manico, Jakob  Spener,  persona  certo  non  sospetta  di  nutrire  simpatie  per  l'orto- 
dossia, sentisse  il  bisogno  di  elogiare  Abraham  Calov  (1612-1680),  uno  dei  più 
grandi  maestri  della  scolastica  luterana,  in  quanto  nella  sua  Paœdia  theologica 
(1652),  aveva  sostenuto  che:  «la  teologia  non  consiste  in  pura  scienza,  ma  nell'af- 
fetto del  cuore  e  nella  pratica»'^.  Come  si  vede,  insomma,  al  di  là  di  certi  stereotipi, 
da  un'analisi  approfondita  dei  testi  ci  sarebbe  probabilmente  da  trarre  constatazioni 
abbastanza  imprevedibili,  per  non  dire  stupefacenti  addirittura,  circa  la  pretesa  an- 
tinomia tra  Umanesimo  e  Riforma,  tra  «scientia»  e  «experientia». 

In  quarto  luogo,  a  questo  punto  si  è  assaliti  dalla  tentazione  di  accostare  le 
biografie  di  taluni  novatori  italiani  -  «ortodossi»  e  «eretici»  -  per  verificare  se  l'as- 
serita irreducibilità  tra  il  rigido  dogmatismo  riformato  e  il  libero  pensiero  d'in- 
fluenza umanistica,  nonché  la  pretesa  contrapposizione  tra  la  teologia  speculativa 
degli  uni  e  la  teologia  pratica  degli  altri  trova  davvero  un  riscontro  così  palese.  Dif- 
ficilmente si  potrebbero  rivolgere  al  mite  Vermigli  quelle  accuse  di  dogmatismo  o 
rigidità  di  cui  Bullinger  e  Calvino  sono  bersaglio  corrente,  ma  tutti  sanno  che  il 
teologo  fiorentino,  pur  condi\idendo  il  turbamento  dell'umanista  Celio  Secondo 
Curione  per  le  controversie  dottrinali  tra  luterani  e  riformati,  fu  altrettanto  rigoroso 
dell'antistes  zurighese  o  del  riformatore  ginevrino  nella  difesa  della  fede  riformata. 
Si  può  ragionevolmente  affermare  che  le  con\  inzioni  teologiche  del  marchese  Bo- 
nifacio d'Oria  fossero  un  po'  più  ortodosse  di  quelle  di  Bernardino  Ochino  o  degli 
antitrinitari  che  soleva  frequentare,  tuttavia  questo  non  impedì  all'aristocratico  pu- 
gliese di  approvare  il  De  luvreticis  di  Sébastien  Castellion,  né  al  canuto  «eretico» 
senese  di  schierarsi  con  Calvino  e  Bullinger  nella  cosiddetta  «seconda  disputa  sa- 
cramentale»'^ o  di  comporre  per  i  suoi  locarnesi  di  Zurigo  un  Catechismo  (  1561  )  di 
perfetta  ortodossia  riformata.  In  tutta  obiettività,  non  sarebbe  facile  sostenere  che  il 
dogmatismo  del  protégé  di  Bullinger,  Agostino  Mainardi,  o  le  posizioni  marcata- 
mente luterane  di  Pier  Paolo  Vergerio  impedissero  loro  -  per  riprendere  l'espres- 


J.  A.  COMENIO.  Diariiini  (1646),  a  cura  di  Dagmar  Caukova.  Uhersky  Biod  1976.  p.  78. 

Ph.  J.  SPENER.  Pia  (lesideria.  a  cura  di  R.  Osculati.  Torino  1986.  p.  100. 

Cfr.  E.  Campi.  Conciliazione  de'  dispareri.  Bernardino  Oclìino  e  la  seconda  disputa  sa- 
cramentale, in:  Dos  Reformierte  Erbe.  Festsclirift  fiir  G.W.  Loclier.  \  ol.  I.  Ziliich  1992.  pp.  77- 
92. 
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sione  di  Firpo  -  di  «acquistare  tutta  una  concretezza,  un  rapporto  diretto  con  le 
azioni  e  le  scelte  d'ogni  giorno».  Per  converso,  non  sarebbe  esempio  impeccabile 
di  precisione  storica  attribuire  a  Lelio  Sozzini,  imbevuto  di  cultura  umanistica,  una 
qualche  «teologia  pratica».  Come  minimo  -  per  non  allungare  troppo  questa  lista  e 
venire  alla  questione  che  ci  riguarda  -  si  deve  registrare  che  le  distinzioni  e  le  anti- 
tesi suggerite,  se  pur  utili  ad  orientarsi  per  stabilire  i  caratteri  peculiari  della  prote- 
sta religiosa  italiana,  si  dimostrano  insufficienti  a  contenerne  la  straripante  fecon- 
dità, incapaci  di  chiarire  il  complesso  intreccio  tra  cultura  umanistica,  dottrine 
«ortodosse»  e  «ereticali».  Talché  è  giusto  concludere  che,  nonostante  il  suo  merite- 
vole sforzo,  FA.  non  ha  fornito  dei  criteri  che  permettano  di  tracciare  un  profilo 
teologico  complessivo  del  movimento;  purtroppo  siamo  ancora  lontani  dall'aver 
individuato  una  linea  interpretativa  generale. 

Una  volta  chiarito  tutto  questo  resterebbe  ancora  da  chiedersi,  in  quinto 
luogo,  se  e  in  che  misura  sia  possibile  parlare  di  «autonomia  e  creatività»  della  Ri- 
forma italiana  considerandola  a  sé  stante,  senza  condurre  un'indagine  comparativa 
con  altre  realtà  Bisognerebbe  chiedersi  cioè  se,  accanto  ad  una  lettura  per  così 
dire  verticale  del  moto  riformatore  italiano,  non  debba  esistere  anche  una  orizzon- 
tale, per  accertare  se  movimenti  palesemente  diversi  non  abbiano  cercato  sbocco  ai 
propri  problemi  grazie  a  strumenti  formalmente  analoghi.  Il  pensiero  corre  istinti- 
vamente alla  Francia  dove,  prima  della  nascita  deìV  Église  réformée,  le  nuove  cor- 
renti di  pensiero  furono  promosse  e  alimentate  dalla  diffusione  del  pensiero  era- 
smiano e  luterano,  e  dove  le  personalità  più  ragguardevoli  dell '«evangelismo» 
francese  da  Lefèvre  d'Etaples  a  Margherita  di  Valois,  da  Budé  al  vescovo 
Briçonnet  furono  propense  ad  una  indeterminatezza  dogmatica  di  tipo  mistico-mo- 
ralistico, sperarono  in  una  riforma  della  chiesa  compiuta  dalle  autorità  eccelsiasti- 
che  e  civili,  senza  mai  rompere  integralmente  i  rapporti  con  la  chiesa  romana,  pro- 
prio come  i  loro  omologhi  italiani.  Sia  chiaro,  con  ciò  non  si  intende  rivestire  di 
«forestierume»  la  Riforma  italiana,  per  dirla  col  Bianciardi.  Conveniamo  con  Firpo 
che  essa  non  possa  essere  ridotta  ad  una  mera  «propaggine  delle  Chiese  evangeli- 
che e  riformate»  d'oltralpe  (p.  90),  d'altra  parte  non  vorremmo  che  in  tanto  affan- 
narsi per  cercare  le  sue  peculiarità  nazionali  si  perda  di  vista  il  quadro  d'insieme 
europeo,  né  che  insistendo  sul  suo  carattere  autoctono  si  finisca,  in  modo  del  tutto 
inconsapevole  e  involontario,  per  obliterare  quei  legami  fondamentali  con  la  Ri- 
forma transalpina,  alla  quale  si  deve  pur  sempre  guardare  quando  si  fa  la  storia  re- 
ligiosa italiana  di  quel  periodo.  Esagerando  un  po'  per  amor  di  tesi  si  potrebbe  dire: 
facciamo  pure  la  tara  a  quello  che  il  Bozza  sostiene  a  proposito  dell'influenza  cal- 
viniana sul  Beneficio  di  Cristo,  ma,  per  carità,  non  riduciamo  neppure  il  suo  signi- 
ficato ad  un  «manifesto  programmatico»  di  un  gruppo  di  alti  prelati  e  intellettuali 
desiderosi  di  «riassorbire  i  fondamenti  teologici  della  Riforma  ed  evitare  dirom- 


Cfr.  D.  CantimORI,  Lucien  Febvre.  in:  «Società»  I.  1945,  pp.  261-273  (rist.  in  :  ID.,  Sto- 
rici e  storia.  Torino  1971,  pp.  213-254.  part.  p. 241:  «...se  c'è  un  caso  nel  quale  non  è  possibile 
avere  alcun  dubbio  sulle  possibilità  metodologiche  della  storia  comparata,  questo  caso  è  proprio 
quello  della  storia  della  vita  religiosa». 
^'^  Ibid.^p.  226. 
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penti  lacerazioni  nel  corpo  della  Chiesa»  (p.  99).  Il  che,  oltre  a  possedere  una  sin- 
golare contiguità  con  le  tesi  dello  Jedin  sulla  «innere  Erneuerung»,  la  rigenerazione 
della  chiesa  di  Roma,  sminuisce  palesemente  la  portata  teologica  europea  del  cele- 
bre scritto,  perché  gli  sottrae  le  valenze  erasmiane  e  melantoniane  messe  così  bene 
in  luce  da  S.  Caponetto  -".  Insomma,  per  comprendere  la  Riforma  italiana  non  ci  si 
può  rinchiudere  entro  i  confini  della  penisola,  bisogna  tener  presente  il  carattere 
europeo  generale  del  movimento.  Non  basta  «cultiver  notre  jardin»  (Voltaire),  oc- 
corre penetrare  nel  cantiere  della  teologia  protestante  europea:  non  soltanto  di 
quella  orientale,  ma  anche,  e  soprattutto,  di  quella  occidentale.  Si  toccherebbe  con 
mano  la  complessità  del  fenomeno  Riforma  e  si  eviterebbero  dei  giudizi  troppo  pe- 
rentori dovuti  a  preconcetti  socio-culturali  piuttosto  «datati». 

Proprio  dalla  frequentazione  di  quel  cantiere,  ove  si  preparano  e  lavorano  i 
materiali  per  la  costruzione  del  futuro  protestantesimo,  ci  si  rende  conto  che  la 
specificità  del  moto  riformatore  italiano  non  si  riduce  affatto  agli  «elementi  pecu- 
liari» messi  in  luce  da  Firpo,  ma  comprende  altri  aspetti  caratterizzanti,  presenti 
negli  scritti  di  Vermigli,  Zanchi  e  Tremelli,  cioè  proprio  di  quei  Riformatori  italiani 
che  più  di  tutti  gli  altri  si  integrarono  nella  vita  delle  chiese  delle  loro  patrie  d'ele- 
zione. Basti  pensare  al  grande  rilievo  che  assunse  nella  ricerca  teologica  dei  due  ex 
agostiniani  il  duplice  metodo  risolutivo  e  compositivo  proposto  dall'aristotelico 
padovano  Giacomo  Zabarella  e  l'importanza  che  essi  ebbero,  piti  che  lo  stesso 
Calvino  -',  sia  per  la  nascita  di  una  teologia  riformata  conciliabile  con  l'aristoteli- 
smo, sia  per  lo  sviluppo  di  quel  fecondo  connubio  tra  fede  riformata  e  mentalità 
scientifica  nel  Seicento.  Basti  pensare,  per  esempio,  all'influenza  di  Vermigli  su 
Zaccaria  Ursino,  l'autore  del  Catechismo  di  Heidelberg,  il  più  celebre  dei  catechi- 
smi riformati,  su  Kaspar  deviano,  il  fondatore  dell'accademia  di  Herbron,  e  natu- 
ralmente sui  puritani  della  Nuova  Inghilterra:  oppure  a  quella  di  Girolamo  Zanchi 
su  Johannes  Piscator  e  Johann  Heinrich  Alsted,  che  furono  all'origine  dell'enciclo- 
pedismo e  del  millenarismo  protestante  secentesco.  Del  grande  esegeta  ferrarese, 
sui  cui  libri  generazioni  di  studenti,  da  una  sponda  all'altra  dell'Atlantico,  si  inizia- 
rono allo  studio  dell'Antico  Testamento,  si  potrebbe  ricordare  l'applicazione  alla 
filologia  ebraica  dei  metodi  critici  instaurati  dal  Rinascimento  italiano.  Ma  ci  do- 
mandiamo se  questi  aspetti  vadano  nella  direzione  che  interessa  a  Firpo,  cioè  dei 
successivi  sviluppi  antidogmatici  «destinati  a  maturare  nella  tradizione  sociniana 
seicentesca  fino  alla  crisi  della  coscienza  europea  e  all'età  illuministica»  (p.  148). 
Ci  domandiamo  se  in  fondo  non  sia  proprio  questa  irreducibilità  agli  schemi  dog- 
matici confessionali  che  costituisce,  secondo  Firpo,  la  peculiarità  della  Riforma 
italiana.  Dal  canto  nostro,  poiché  tale  tesi,  come  abbiamo  cercato  di  indicare,  non 
ci  sembra  molto  più  realistica  delle  ipotesi  che  la  sostengono,  restiamo  dell'opi- 
nione che  la  Riforma  italiana  fu  peculiare  nella  storia  religiosa  del  Cinquecento. 


-^^  Erasmo  e  la  genesi  deU'espiessione  "Beneficio  di  Cristo",  in  :  «Annali  della  Scuola 
Normale  Superiore  di  Pisa».  Lettere,  Storia,  Filosofia  S.  II.  XXXVII.  1%8.  pp.  271-274  (rist.  in: 
ID.,  Snidi  sulla  Riforma  in  Italia.  Firenze  1987.  pp.  201-204. 

-'  Si  veda  O.  FatIO,  Presence  de  Calvin  à  la  fin  du  16''  et  au  17''  siècle,  in:  Calrinus  Eccle- 
sia' Doctor,  a  cura  di  W.H.  Neu.ser,  Kampen  1980,  pp.  171-207. 


APPUNTI  SULLA  STORIA  DELLA  RIFORMA  IN  ITALIA 


53 


non  già  perché  fu  connotata  da  un  antidogmatismo  precorritore  di  un  superamento 
del  cristianesimo  e  neppure  perché  sviluppò  una  originale  «teologia  del  quoti- 
diano», riconducibile  per  altro  in  buona  parte  all'etica  platonica,  ma  in  quanto  fu 
inestricabilmente  connessa  con  il  Rinascimento  italiano,  cioè  con  uno  dei  grandi 
momenti  del  progresso  del  sapere  in  Occidente.  E  certo  che  il  Vermigli  e  il  Cu- 
rione,  lo  Zanchi  e  il  Gribaldi,  il  Tremelli  e  FAlciati,  il  Paleario  e  il  Perna,  il  Porto  e 
il  Biandrata,  il  Castelvetro  e  il  Gentile  furono  irriducibilmente  diversi,  ma  ebbero 
anche  moltissimo  in  comune:  si  alimentarono  tutti  della  forte  eredità  culturale  e 
scientifica,  del  programma  di  rinnovamento  civile  del  Rinascimento  italiano.  Per 
usare  la  metafora  polizianesca,  esso  fu  la  selce  che  fece  sprizzare  da  sé  tutte  le 
scintille. 

5.  Questo  scritto  avvincente  e  come  tale  invitante  anche  a  scandagliarlo 
con  la  massima  attenzione,  si  chiude  con  una  frase  su  cui  occorre  soffermarsi,  per- 
ché investe  un  problema  storiografico  di  fondo.  Firpo  scrive:  «Non  è  compito  di 
queste  pagine  seguire  le  complesse  vicende  dell'emigrazione  italiana  religionis 
causa  in  Svizzera  e  poi  in  Moravia,  Polonia,  Transilvania,  che  tanto  nei  suoi  esiti 
ortodossi  quanto  in  quelli  ereticali  . . .  appartengono  a  tutti  gli  effetti  alla  storia  del 
protestantesimo  europeo,  con  echi  sempre  più  fievoli  e  marginali  nell'Italia  catto- 
lica» (p.  159).  Confessiamo  che  ci  è  difficile  accettare  che  agli  esuli  per  causa  di 
religione  in  questo  «profilo  storico»  non  sia  stato  riservato  nemmeno  un  minuscolo 
paragrafo.  Intanto  perché  la  fuga  delle  coscienze  e  delle  intelligenze  che  non  si  pie- 
gano alla  violenza  è  un  fenomeno  ricorrente  nella  storia  d'Italia.  Almeno  due  altre 
volte  l'Italia  conoscerà  questo  dramma:  durante  il  Risorgimento  e  negli  anni  del  fa- 
scismo. Ricordare  le  dimensioni  impressionanti  di  quel  «brain  drain»,  di  quella  fe- 
rita inferta  al  popolo  italiano  sarebbe  stato  non  volgare  diatriba  anticlericale,  bensì 
elementare  dovere  civico,  a  cui  lo  storico  non  può  e  non  deve  sottrarsi.  Dal  punto 
di  vista  storiografico  inoltre  questa  scelta  sembra  fissare  intorno  agli  anni  '60  del 
XVI  secolo  la  definitiva  scomparsa  del  movimento  riformatore,  diversamente  da 
Cantimori  che  aveva  indicato,  almeno  simbolicamente,  come  termine  ad  quem  la 
morte  di  Paolo  Sarpi  (1623).  Lasciando  alla  competenza  di  Firpo  ogni  rinvio  agli 
«eretici»  nell'Europa  orientale,  per  quanto  riguarda  gli  «ortodossi»  è  appena  il  caso 
di  ricordare  che  gli  studi  più  recenti  non  solo  hanno  confermato  la  validità  della 
periodizzazione  cantimoriana,  ma  permettono  anzi  di  estenderla,  in  quanto  hanno 
mostrato  la  tenacia  con  cui  i  fermenti  della  protesta  religiosa  lottarono  per  soprav- 
vivere in  Italia  e  nell'esilio,  o  ripullularono  sin  verso  il  tardo  secolo  XVII.  Si  è  fatto 
più  chiaro,  per  esempio,  il  legame  tra  le  posizioni  riformatrici  di  Paolo  Sarpi  a  Ve- 
nezia con  il  protestantesimo  coevo.  E  pure  significativo  che  a  Zurigo,  dieci  anni 
dopo  il  «sacro  macello»  della  Valtellina  (1620)  la  comunità  degli  esuli  colà  rac- 
colta continuasse  a  mantenere  i  contatti  con  «le  poveri  greggi  e  chiese  della  Valtel- 
lina»--, e  nel  1643  sentisse  il  bisogno  di  predisporre  un  innario  per  l'uso  nel 

E  il  caso  di  ricordare  che  nel  1630  Vincenzo  Paravicino,  pastore  della  chiesa  di  lingua 
italiana  di  Zurigo  composta  dagli  esuli  valtellinesi  sfuggiti  al  massacro,  approntava  con  intento 
apertamente  propagandistico  una  traduzione  italiana  (=  Compendio  delle  controversie)  dell'opera 
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culto  -\  A  Ginevra,  intanto,  Giovanni  Diodati,  oriundo  di  «nazione  lucchese»  com- 
pose la  sua  classica  versione  della  Bibbia  con  l'intento  di  diffonderla  in  Italia  e, 
sempre  a  Ginevra,  un  altro  oriundo  di  «nazione  lucchese»,  Vincenzo  Minutoli, 
scrisse  la  narrazione  del  «Glorioso  rimpatrio»  dei  Valdesi.  Se  poi  si  volesse  pren- 
dere in  considerazione  quell  "immenso  lavorio  di  traduzione  della  Bibbia  o  di  por- 
zioni di  essa  fatto  nella  diaspora  degli  italiani  seguaci  della  Riforma  sparsi  in  Eu- 
ropa e,  in  modo  del  tutto  particolare,  da  coloro  che  avevano  trovato  rifugio  in  terra 
elvetica,  la  storia  della  Riforma  italiana  si  arricchirebbe  di  uno  splendido  capitolo 
solo  in  parte  abbozzato.  Si  scoprirebbe,  ad  esempio,  che  da  Emden  ad  Heidelberg, 
da  Lione  a  Haarlem,  da  Norimberga  a  Lipsia,  da  Zurigo  a  Coirà,  nonché  a  Ginevra, 
la  fede  semplice  e  profonda  nell'efficacia  della  Scrittura  di  quegli  esuli  religionis 
causa  permise  alla  lingua  italiana  di  partecipare  pienamente  alla  grande  vicenda 
europea  della  traduzione  in  volgare  della  Bibbia  Chi  voglia  quindi  tracciare  un 
profilo  storico  della  Riforma  protestante  e  delle  eresie  nell'Italia  del  Cinquecento 
senza  presentare  le  vicende  di  quegli  esuli,  senza  tenere  conto  dell'apporto  di  quel- 
l'Italia fuori  d'Italia,  si  prende  con  la  storia  delle  libertà  non  meno  grosse  di  chi 
pretenda  di  ignorare  che  vi  sia  stato  V Index  librontm  prohibitorum. 

Sarebbe  ingiusto  dedurre  da  quanto  sopra  scritto  un  giudizio  negativo  su  que- 
st'opera. Le  considerazioni  e  i  rilievi  critici  espressi  indicano  bensì  una  diversità  di 
lettura  dei  fenomeni  in  essa  descritti,  ma  non  ne  inficiano  minimamente  il  valore 
scientifico.  Chiudiamo  dunque  queste  note  con  un  ringraziamento  a  Firpo  che,  con 
questa  sua  ultima  fatica,  ci  ha  offerto  un  libro  ricchissimo  d'informazioni  e  fecondo 
di  stimoli,  da  raccomandare  alla  lettura  di  quanti  si  interessano  allo  studio  della  vita 
religiosa  italiana  del  Cinquecento.  Non  deve  essere  stato  impresa  da  poco  racco- 
gliere in  circa  duecento  pagine  una  materia  così  vasta  e  complessa.  Per  poterlo  fare 
occorrevano  dimestichezza  con  l'argomento  e  quel  dono  naturale  per  la  ricerca  che 
certo  non  manca  all' A.  È  quindi  lecito  attendersi,  ed  è  anche  un  augurio,  che  in  una 
eventuale  seconda  edizione  egli  possa  inserire  o  tenere  conto  di  talune  delle  osser- 
vazioni che  abbiamo  espresso,  lo  ribadiamo,  con  simpatia  e  stima. 
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di  Charles  Drelincourt.  Abrégé  des  controverses  (1628).  uno  dei  grandi  successi  dell'editoria 
protestante  europea  del  tempo. 

~^  Salmi  scelli  eli  David.  Tradotti  in  lingua  italiana  et  accomodati  alla  melodia  del  canto  de' 
Tedeschi  e  Fraitcesi.  Con  un  picciolo  catechismo,  ed  alcune  devote  orazioni,  per  uso  della  chiesa 
italiana  di  Zurigo,  s.l.  [Zurigo].  Appo  Gioanni  Giacopo  Bodmero.  L'anno  MDCXLIII. 

-■^  In  attesa  della  pubblicazione  della  mia  ricerca  sulla  "Bibbia  dei  rifugiati.  Storia  della  tra- 
duzione della  Bibbia  in  lingua  italiana  nella  .Svizzera  tra  XVI  e  XVIII  secolo",  mi  permetto  di 
rinviare  ad  un  mio  precedente  saggio:  Le  Bibbie  del  Fondo  Guicciardini  della  Biblioteca  nazio- 
nale di  Firenze  .  in:  Piero  Guicciardini  { IH0H-ÌHH6}.  Vii  Riformatore  religioso  nell'Europa  del- 
l'Ottocento, a  cura  di  L.  Giorgi  e  M.  Rubboli.  Firenze  1988.  pp.  45-72. 


Iconografia  di  Enrico  Arnaud  (1643-1721)  * 


1 .  Premessa 

Nel  corso  della  sua  difficile  e  travagliata  vita,  Arnaud  s'impegnò  sempre  con 
abilità  e  fermezza  a  difendere  i  valdesi  nelle  loro  aspirazioni  di  libertà.  Durante  le 
drammatiche  vicende  della  resistenza  del  1686.  nei  forzati  esili  in  Svizzera  e  in 
Germania  e  soprattutto  nell'organizzare  ed  animare  la  spedizione  del  Rimpatrio, 
dimostrò  di  possedere,  accanto  ad  un'incrollabile  fede,  chiare  ed  indiscutibili  qua- 
lità di  guida  e  capo. 

Col  diffondersi  in  Europa  della  notizia  circa  la  straordinaria  vicenda  della 
Glorieuse  Rentrée,  andava  crescendo  nei  paesi  protestanti  la  fama  di  Arnaud.  Nel 
1691,  mentre  si  riuniva  a  L'Aia  il  congresso  dei  confederati  sotto  l'egida  di  Gu- 
glielmo III  d'Orange,  popolazione  ed  autorità  olandesi  gli  tributavano  accoglienze 
degne  di  un  profeta  ed  eroe  '.  Questo  clima  di  entusiasmo,  di  ammirazione,  e  per 
l'impresa  e  per  il  suo  più  eminente  responsabile,  spiega  la  quantità  di  ritratti  del- 
l'Arnaud  che  vennero  eseguiti  in  quel  periodo  da  noti  e  qualificati  artisti. 

L'interesse  per  questo  personaggio  è  continuato  quasi  senza  interruzione  da 
allora  fino  ad  oggi,  non  solo  da  parte  dei  valdesi,  in  Italia  e  in  Germania,  e  dei  po- 
poli protestanti,  ma  anche  degli  storici  di  tutto  il  mondo  che  si  occupano  del  XVII 
secolo,  a  cui  sono  strettamente  legate  le  vicende  del  Rimpatrio  dei  valdesi,  e  quindi 
anche  quelle  del  pastore  e  colonnello  Arnaud  -. 


*  Desidero  ringraziare  le  persone  e  gli  enti  della  Francia.  Germania.  Inghilterra.  Olanda  e 
Svizzera  che  mi  hanno  cortesemente  fornito  preziose  informazioni,  permettendomi  così  di  com- 
pletare la  ricerca.  Sono  particolarmente  grato  al  Dr.  Albert  de  Lange  per  i  suoi  preziosi  suggeri- 
menti e  un  grazie  va  al  signor  G.  Girardon  che  ha  provveduto  alle  riproduzioni  fotografiche. 

'  A.S.T.,  Sez.  I,  Lettere  Ministri  Olanda,  m.  1.  Corrispondenza  del  barone  de  la  Tour,  pleni- 
potenziario sabaudo  presso  le  Province  Unite,  con  il  ministro  San  Tommaso.  Nella  lettera  del  3 
marzo  1691,  riportata  in  Viora  1930.  p.  200.  si  legge:  «Le  ministre  Arnaud  paraît  ici  comme  un 
prophète,  caressé  de  tous  également,  catholiques  et  protestants:  il  parle  et  agit  avec  beaucoup  de 
zèle»  (vedi  anche  lettera  del  16  marzo). 

-  Un  indice  quantitativo  della  sua  fama  ed  importanza  potrebbe  essere  il  rapporto  tra  lo  spa- 
zio tipografico  (o  il  numero  di  righe)  di  una  enciclopedia  o  di  un  dizionario  biografico,  dedicato 
ad  Arnaud  e  quello  a  Giuseppe  Garibaldi,  personaggio  ben  noto  non  solo  in  Italia,  ma  anche  in 
Inghilterra  e  in  Francia.  Nel  giudizio  finale  però  si  deve  tenere  conto  della  qualità  e  del  tipo  di 
dizionario,  dell'anno  e  della  località  di  pubblicazione,  eventualmente  anche  dell'autore,  ecc.  In 
base  ad  una  rapida  e  sommaria  indagine  risulta  che  ancora  in  questo  secolo  Arnaud  è  ben  cono- 
sciuto in  vari  paesi  europei.  Il  rapporto-indice  risulta  così:  13  %  per  il  GarOLLO  {Dizionario 
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Sui  ritratti  di  Arnaud,  oltre  a  brevi  accenni  in  pubblicazioni  di  diversi  paesi, 
sono  attualmente  disponibili  due  trattazioni  specifiche  recenti  \  Questo  studio,  ini- 
ziato in  vista  del  terzo  centenario  del  Rimpatrio  presenta  il  vantaggio  di  avere 
maggiore  organicità  e  completezza  e  di  descrivere  anche  lo  sviluppo  dell'icono- 
grafia di  Arnaud  dal  1691  ai  giorni  nostri,  chiarendo  vari  punti  rimasti  oscuri  o  mal 
interpretati. 


2.      Aspetto  esteriore  di  E.  Arnaud 

Nel  1689  furono  compilate  due  schede  segnaletiche  per  la  cattura  in  Sviz- 
zera del  ribelle  Arnaud,  la  prima  emessa  dal  nobile  grigionese  conte  Rodolfo  von 
Salis,  vicario  del  vescovo  di  Coirà,  e  la  seconda  dall'intendente  G.A.  Frichignano  ^. 
Inoltre  ad  Arnaud  vivente  furono  eseguiti  quattro  ritratti,  di  cui  quello  di  Paolo  II 
van  Somer  dovrebbe  essere,  a  mio  parere,  il  più  somigliante  ed  il  meno  idealizzato. 

Sulla  base  di  queste  informazioni,  Enrico  Arnaud  alla  vigilia  del  Rimpatrio 
potrebbe  essere  presentato  nel  seguente  modo:  statura  media,  corporatura  robusta  e 


Biografico  Universale,  Milano.  Hoepli.  1907);  50  7f  per  il  Nouveau  Larousse  Illustré  (Parigi. 
1910  circa);  8,5  %  per  V Enciclopedia  Treccani  (Roma.  1929);  60  9c  per  V Enciclopedia  Britan- 
nica (Londra,  1960);  del  5,  5  %  per  il  Petit  Larousse  (Parigi.  1967);  del  2  9c  per  il  Novissimo 
Melzi  (Milano,  1965)  e  pure  del  2  %  per  la  36'  edizione  (  1981  ). 

a)  Lacoste  1982,  pp.  184-186;  h)  Kietner  1989.  ediz.  franc,  pp.  147-155  e  210-21 1.  più 
completo  e  con  alcune  illustrazioni  (vedi  anche  rettifica  in  Bericlire  aus  der  Waldenseiforscliung 
6(1989).  n.  12.  pp.  1-3). 

Nel  1989  la  Società  di  .Studi  Valdesi  realizzò  a  Torre  Peilice  una  mostra:  «Il  Glorioso 
Rimpatrio  dei  valdesi.  Realtà  e  immagine»  curata  dal  Dr.  A.  de  Lange,  nella  quale  erano  esposti 
alcuni  ritratti  di  E.  Arnaud  (fra  cui  quello  eseguito  da  P.  van  Somer.  che  suscitò  grande  inte- 
resse). Inoltre  nel  catalogo  di  detta  mostra,  redatto  pure  a  cura  di  A.  de  Lange,  vi  erano  alcune 
pagine  estratte  dal  presente  lavoro  (F.  Jalla.  /  ritratti  di  Arnaud,  appendice  II,  pp.  84-89). 

«Il  ministro  Arnaud  è  di  statura  ordinaria,  di  capigliatura  longa  castagna,  magro  in  faccia, 
ma  di  colore  vivo;  muta  spesso  vestiti  e  di  colore  vario,  essendosi  scusato  con  questi  predicanti 
non  potere  vestire  di  negro,  perché  li  \  iene  tramata  insidia  dai  ministri  di  S.A.  ...»  (A.S.T..  Sez. 
1.  Lettere  Ministri  Svizzera.  Mazzo  25.  lettere  del  Covone  alla  Corte.  La  lettera  del  2  agosto  1689 
di  Rodolfo  de  Salis  al  conte  Ottavio  Solaro  di  Covone  è  allegata  alla  lettera  di  Covone  dell"  1 1 
agosto;  vedi  anche  Pascal  1966.  pp.  21-22). 

«...  che  il  ininistro  Arnaudo  e  un  homo  di  stattura  e  testa  piccola,  corporatura  grossa,  faccia  rubi- 
conda, barba  chiara,  capelli  di  collor  castagno  chiaro.  A  grossi  ricy.  ochy  grossi  e  turchini,  bocca 
mediocre.  d"ettà  d'anni  irentatre  circa»  (A.S.T..  Sez.  I.  Lettere  Particolari,  lettera  «F».  Frichi- 
gnano. Mazzo  63.  lettera  del  28  luglio  1689  scritta  da  Luserna  al  duca  dall'intendente  Frichi- 
gnano). In  un  Memoriale  di  Vittorio  Amedeo  II.  inviato  al  conte  Mailinengo  di  Brescia,  alla  fine 
di  luglio  1689.  vengono  riportate  indicazioni  identiche  a  quelle  del  Frichignano.  completale  da 
una  aggiunta:  «le  sopracilia  grosse»  (Pascal  1966.  p.  17). 

11  conte  Giovanni  Antonio  Frichignano  lu  nominato  intendente  generale  di  giustizia  nelle 
valli  di  Luserna  e  nelle  tene  della  provincia  di  Pinerolo  il  28  giugno  1688  in  sostituzione  del  ca- 
valiere Luigi  Morozzo  trasferito  a  Nizza  come  consigliere  di  stato  e  intendente  generale. 
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resistente,  aspetto  giovanile  ^  testa  relativamente  piccola,  faccia  magra  e  rubizza, 
sopracciglia  spesse,  capelli  lunghi  e  ricciuti  di  colore  castano  chiaro,  bocca  nor- 
male e  occhi  azzurri.  In  determinati  periodi  portò  la  barba.  Nel  van  Somer,  come 
quasi  in  tutti  i  ritratti,  si  nota  un  caratteristico  naso  prominente. 


3.      /  quattro  ritratti  storici 

Vari  furono  i  ritratti  di  Arnaud  eseguiti  nel  corso  della  sua  vita;  ne  sono  at- 
tualmente noti  quattro  -  tre  incisioni  e  un  olio  -,  nei  quali  viene  rappresentato  sotto 
aspetti  e  con  lineamenti  sensibilmente  diversi. 

3.1  Enrico  Arnaud,  colonel  et  ministre  des  Vaiidois  [autunno  1691],  Am- 
sterdam, medaglione  nella  Nouvelle  Carte  des  Vallées,  Jean  Malet,  editore  J.  Ot- 
tens. 

3.11  Nouvelle  Carte...  [1691],  61,5  x  51,3  cm,  scala  1:  50.000 

E  una  carta  geografica  delle  Valli  valdesi  (fig.  1)  che  comprende  approssima- 
tivamente il  territorio  compreso  tra  la  vai  Chisone  a  nord,  il  Delfinato  a  ovest,  l'alta 
valle  del  Po  a  sud  e  una  linea  immaginaria  passante  vicino  a  Revello,  a  Cavour  e 
alla  base  delle  colline  di  Frossasco  a  est.  Ispirata  almeno  in  parte  a  quella  di  Vale- 
rio Grosso  *^  del  1640,  questa  carta  contiene  molte  inesattezze  toponomastiche  e  to- 
pografiche; vi  sono  invece  indicati  posti  di  guardia,  barricate,  forti  e  anche  combat- 
timenti, movimenti  di  truppe,  ecc.  relativi  a  francesi  e  piemontesi,  nel  periodo 
1690-1691  \ 


^  Nel  1689  E.  Arnaud  (1643-1721  )  aveva  46  anni  e  non  33,  come  indicato  dal  Frichignano 
(vedi  nota  5):  48  nel  1691  e  non  45.  secondo  la  scritta  in  latino  del  ritratto  del  Brandon  (vedi 
3.2).  Sembra  quindi  probabile  che  egli  avesse  realmente  un  aspetto  giovanile  e  non  dimostrasse 
la  sua  età  effettiva. 

^  Valerio  Grosso  (Valerius  Crassus)  disegnò  nei  mese  di  marzo  del  1640  una  carta  geogra- 
fica delle  Valli  valdesi  -  Carta  delle  tre  Valli  di  Piemonte  -  di  cui  non  mi  risulta  esservi  oggi  una 
copia  autentica.  Il  Morland  per  la  sua  opera  (Morland  1658)  la  fece  copiare  («Valerius  Crassus 
fecit.  Anno  Domini  1640.  mense  martij»)  apportandovi  probabilmente  alcune  varianti  e  aggiunte; 
il  Léger  poi  (Léger  1669)  nella  sua  Histoire,  stampata  in  Olanda,  presentò  una  carta  delle  Valli 
simile  alla  precedente  e  con  lo  stesso  titolo,  derivata  pure  da  quella  del  Grosso  («Valerius  Cras- 
sus fecit  1668»).  incisa  da  Jan  van  Somer  («J.  Somer  sculpt. »).  Jan  II  van  Somer  (1645-post 
1699),  noto  disegnatore  ed  incisore  di  Amsterdam,  era  fratello  di  Paolo  li  van  Somer  che  nel 
1699  fece  il  ritratto  di  Arnaud  (vedi  3.3  e  nota  27). 

^  Indicazioni  di  carattere  militare  sulla  Nouvelle  Carte. 
Opere  militari:  strade,  castelli,  forti,  barricate,  ecc.  talvolta  con  qualche  notizia  sullo  stato  di 
conservazione,  come  «Praluis  demolito»  (Forte  Luigi  in  vai  S.  Martino).  Sono  segnalate  le  se- 
guenti barricate:  in  vai  Pellice  al  colle  della  Maddalena,  alla  Vaccela  e  alla  Sea;  in  vai  Chisone  a 
La  Chapelle  e  sopra  Villaretto.  Inoltre  viene  indicato  il  «Fort  Malet»,  cioè  un'opera  fortificata  in 
località  non  ben  definita  (forse  verso  la  Sea),  e  un  «Passage  nouveau»,  cioè  una  nuova  strada 
tracciata  tra  la  vai  Pragelato  e  il  Delfinato. 
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In  alto,  a  destra,  vi  è  il  titolo  in  francese:  Nouvelle  carte  des  Vallées  de  Pie- 
mont  etc.,  vaillamment  défendues,  contre  toute  la  violence  des  francois,  par  les 
Vaudois  reformes,  etc.  à  Amsterdam  chez  I.  Ottens  (caratteri  maiuscoli  salvo  chez). 
In  alto,  a  sinistra,  il  titolo  in  olandese:  Nieuwe  caerte  der  Valleyen  in  Piémont  Door 
de  Waldensen  etc..  tegen  alle  gewelt  beschermt  door  Jean  Maiei  (caratteri  maiuscoli, 
salvo  le  tre  ultime  parole  in  corsivo  e  di  corpo  minore).  In  alto  e  al  centro  vi  sono  i 
cinque  medaglioni  dei  condottieri  alleati  presenti  in  Piemonte  verso  la  fine  dell'e- 
state 1691,  e  precisamente  da  sinistra  a  destra:  Carlo,  duca  di  Schomberg  (ca. 
1645-1693).  Massimiliano  Emanuele  II,  principe  elettore  di  Baviera  (1662-1726), 
Vittorio  Amedeo  II,  duca  di  Savoia  (1666-1732),  Eugenio,  principe  di  Savoia-Sois- 
sons  (1663-1736)  e  Enrico  Arnaud  (1643-1721)  (Arnoud  col,  et  min.  des  Vaudois). 
In  basso  e  a  sinistra  vi  sono  due  scene  allegoriche  -  il  martirio  e  la  vittoria  dei  val- 
desi -,  che  affiancano  lo  stemma  valdese  (Wapen  der  Waldensen  -  Les  armes  des 
Vaudois  reformes):  candelabro  con  7  stelle,  corona  e  una  dicitura  insolita:  Lux  mea 
splenoet  in  tenebris.  In  basso,  al  centro,  vi  è  la  rosa  dei  venti  con  l'indicazione  del 
nord;  in  alto,  verso  sinistra,  sotto  il  ritratto  di  Arnaud,  la  scala  graduata  in  miglia 
olandesi. 

L'anonimo  committente  "  della  carta  desidera  non  solo  fornire  al  popolo 
olandese  una  descrizione  abbastanza  dettagliata  delle  Valli,  in  modo  da  potere  ca- 
pire e  seguire  le  operazioni  militari  in  quella  zona,  ma  anche  rendere  omaggio  ai 
fratelli  riformati,  rientrati  in  patria  dopo  lunghe  sofferenze  e  quindi  anche  alla  loro 
autorevole  guida  Enrico  Arnaud,  ricordando  infine  la  politica  delle  Province  Unite 
che  sono  venute  in  loro  aiuto  politicamente  e  militarmente  assieme  ad  altre  potenze 
alleate  (congresso  de  L'Aia,  1691). 


Eventi  bellici,  contraddistinti  da  disegnini  di  soldati,  cavalli,  bandiere,  ecc. 

a)  scorrerie  di  truppe  alleate  nel  Deltinato  nel  1690-91 :  1  )  Gardes  des  Vaudois.  su  un  valico  non 
ben  precisato  tra  valle  del  Po  e  Queyras;  2)  E.xi)ed.  van  col.  Arnuiid.  su  un  valico  tra  valle  del  Po 
e  Queyras,  forse  il  colle  delle  Traversette  o  il  Buco  di  Viso;  3)  Aeiii^esiokene  Dorpeii  (villaggi  in- 
cendiati) nel  Delfinato. 

b)  Guerra  tra  alleati  e  francesi:  I  )  Guides  des  Vaudois,  destra  orografica  del  Pellice,  tra  Bibiana  e 
Campiglione;  2)  Gardes  des  Français,  sinistra  orografica  del  Pellice.  a  valle  della  confluenza  con 
il  torrente  Cianiogna;  3)  Bataille  de  Arnaud,  zona  Prarostino-Roccapiatta-Turina.  dove  nell'au- 
tunno 1691  vi  furono  numerose  scaramucce;  4)  Gardes  de  Arnaud,  destra  orografica  del  Chisone. 
vicino  a  S.  Germano;  5)  Balaille  de  Svhomherg.  nella  valle  dei  Carboneri.  vicino  alla  borgata  Ar- 
baud.  che  potrebbe  essere  il  combattimento  vittorioso  degli  alleati  sulle  truppe  francesi  coman- 
date dal  principe  d'Hlbeuf  del  9  ottobre  1691  (vedi  Muston.  v.  ili.  p.  184;  A. ST..  -Sez.  l.  Lettere 
Particolari,  «MAL».  Mallet  scrive  al  duca,  lettera  del  16  ottobre  1691  );  6)  L'esconire  de  Mr.  Ma- 
lei,  in  una  zona  tra  Pinerolo  e  Frossasco,  che  potrebbe  ricordare  l'attacco  del  battaglione  Malet 
nella  vai  Perosa  del  marzo  1691  (Muston.  v.  III.  p.  181). 

"Mi  testo  olandese  afferma  chiaramente  che  «Jean  Malet»  ha  avuto  una  parte  importante, 
anche  se  non  precisata  (consulente,  coordinatore,  disegnatore,  ecc.),  nella  preparazione  di  questa 
carta. 

'  '  La  carta  può  essere  slata  pubblicata  a  scopo  commerciale,  oppure  da  un  gruppo  di  privati 
(ugonotti,  amici  dei  valdesi,  ecc.).  avendo  come  editore  J.  Ottens  di  Amsterdam  (vedi  infra,  nota 
seguente). 
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Alla  fine  del  titolo  francese  della  carta  viene  indicato  il  nome  dell'editore  '-: 
J.  Ottens  '  ^  non  è  finora  noto  il  nome  del  disegnatore  o  dell'incisore.  Secondo  D. 
de  Vries  l'autore  della  carta  potrebbe  essere  Jan  Liiyken  '\  ben  conosciuto  per  le 
sue  incisioni  valdesi:  secondo  altri  invece  Romeyn  de  Hooghe  '\  famoso  inci- 
sore olandese,  molto  legato  alla  corte  di  Guglielmo  III  d'Orange. 

Il  nome  Jean  Malet  scritto  alla  fine  del  titolo  olandese  e  anche  in  due  punti 
della  carta,  non  risulta  compreso  tra  quelli  degli  incisori  noti  all'epoca,  ma  proba- 

Nel  titolo  in  francese  di  alcuni  esemplari  della  Nouvelle  Carle  manca  la  scritta  «à  Am- 
sterdam chez  J.  Ottens»;  di  questa  anomalia  non  si  può,  in  base  alle  conoscenze  attuali,  indicare 
la  vera  causa.  Si  possono  però  fare  le  seguenti  ipotesi:  a)  prima  di  fare  appone  il  proprio  nome 
sull'incisione,  Joachim  Ottens  fece  stampare  alcune  bozze,  le  quali  essendo  risultate  soddisfa- 
centi furono  poi  messe  in  commercio;  b)  inizialmente  Ottens  fece  stampare  un  certo  numero  di 
copie  senza  il  suo  nome,  per  conoscere  le  reazioni  del  pubblico,  o  per  inviarle  all'estero,  o  per 
venderle  a  qualche  altro  commerciante  di  stampe,  ecc.  Vi  sono  anche  alcuni  esemplari,  più  rari,  a 
colori  (acquerellati). 

Joachim  Ottens  (  1663-1719).  incisore  olandese,  fondò  nel  1690  una  ditta  specializzata 
nella  stampa  e  vendita  di  carte  geografiche.  Nel  1710  divenne  membro  della  corporazione  di  S. 
Luca.  Dopo  la  sua  morte,  sotto  la  guida  della  vedova  e  dei  figli  continuò  con  successo  la  stessa 
attività  che  ebbe  il  suo  massimo  sviluppo  tra  il  1719  e  il  1750.  Dalla  ditta  Ottens  furono  pubbli- 
cati splendidi  atlanti  con  carte  di  diversi  tipi  e  formati,  in  bianco  e  nero  e  a  colori,  che  si  possono 
trovare  ancora  oggi,  conservati  con  cura,  in  istituti  e  musei  di  tutt"  Europa.  Nel  catalogo,  stam- 
pato fra  il  1737  ed  il  1750,  di  cui  una  copia  è  conservata  a  Wolfenbiittel  nella  famosa  "Biblioteca 
del  duca  Augusto"  di  Brunswick- Wolfenbiittel  (  1579-1666).  la  Nouvelle  Carte  si  trova  al  N°  48 
con  il  seguente  titolo:  Les  Vallées  du  Piémont  par  Malet  (Koeman  C,  Atlantes  Neerlandici,  vol. 
III,  Amsterdam,  1969). 

«En  examinant  le  style  de  gravure,  la  dite  carte  doit  avoir  été  dessinée  par  un  des  graveurs 
les  plus  connus  de  l'époque:  Jan  Luyken,  qui  fonda  sa  réputation  non  seulement  sur  les  cartes  et 
les  gravures  volantes  dues  à  sa  main,  mais  surtout  sur  ses  illustrations  de  livres.  Nombreux 
étaient  les  éditeurs  amstellodamois  qui  avaient  recours  à  ses  services  car  son  oeuvre  était  parti- 
culièrement appréciée  du  grand  public»  (lettera  del  17  aprile  1989  del  Sig.  D.  de  Vries,  conserva- 
tore della  Collezione  Bodel  Nijenhuis,  sezione  cartografica  della  Biblioteca  Universitaria  di 
Leida). 

Jan  Luyken  (1649-1712)  di  Amsterdam,  uno  dei  disegnatori  ed  incisori  più  rinomati  del- 
l'epoca per  carte  geografiche  ed  illustrazioni  di  libri;  fu  anche  pittore  e  scrittore.  Fra  le  sue  nume- 
rose incisioni  di  carattere  religioso  ne  ricordiamo  alcune  dedicate  ai  martiri  valdesi  e  una  rappre- 
sentante la  partenza  da  Prangins  della  spedizione  del  Rimpatrio  (1689).  Bibliografia:  E. 
Balmas,  Jan  Luyken  e  il  suo  Théâtre  des  Martyrs.  BSSV  n.  141/142  (  1977).  pp.  3-34;  ID.,  Le 
incisioni  valdesi  di  Jan  Luyken.  Torre  Pellice.  SSV,  s.d.  Lo  stile  dei  medaglioni  della  carta  ri- 
corda quello  di  questo  incisore-disegnatore. 

Secondo  lo  storico  dell'arte  Landwehr,  la  Nouvelle  Carte  sarebbe  stata  disegnata  da  Ro- 
meyn de  Hooghe  (J.  Landwehr,  Romeyn  de  Hooghe  the  etcher.  Leida,  1973.  p.  280),  altri  in- 
vece attribuiscono  a  questo  artista  solo  i  medaglioni. 

Romeyn  de  Hooghe  (1645-1708)  di  Amsterdam,  disegnatore  ed  illustratore  di  libri.  È 
noto  soprattutto  per  le  sue  scene  di  guerra,  in  cui,  in  modo  allegorico,  si  riferisce  a  vicende  del- 
l'epoca. Dal  1688  in  poi  fu  al  seguito  di  Guglielmo  III  d'Orange,  di  cui  illustrò  la  storia  in  nume- 
rose opere,  come  la  partenza  per  l'Inghilterra  (  1688).  Nel  1687  si  trasferì  ad  Harlem,  dove  iniziò 
degli  studi  di  legge,  e  dal  1695  ebbe  anche  funzioni  di  giudice. 

Jean  Malet  di  Ginevra,  militare  di  professione,  fu  prima  al  servizio  delle  Province  Unite  e 
poi  di  Guglielmo  III  d'Orange.  Con  il  grado  di  tenente  colonnello  comandò  un  battaglione  del 
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bilmente  è  quello  dell'ufficiale  ginevrino  che.  dopo  avere  combattuto  in  Piemonte 
alle  dipendenze  britanniche,  passò  al  servizio  di  Luigi  XIV.  Si  può  così  presumere 
che  il  Malet,  nell'autunno  del  1691,  prima  di  andare  in  Francia,  abbia  avuto  dei 
contatti  con  l'editore  e  sia  stato,  se  non  l'ideatore  della  carta,  almeno  il  supervisore 
o  il  consulente  geografico-militare,  data  la  sua  sperimentata  conoscenza  di  luoghi  e 
avvenimenti  (vedi  p.  es.  le  scritte  sulla  carta:  Bataille  de  Schomberg,  l'Escontre  de 
Mr.  Malet). 

La  Nouvelle  Carte  ebbe  una  notevole  diffusione,  come  si  può  dedurre  dal 
fatto  che  ne  esistono  ancora  numerose  copie  conservate  in  collezioni  pubbliche  e 
private 

3.12  II  medaglione  con  il  ritratto  di  Arnaud 

Arnaud,  insignito  da  Guglielmo  d'Orange  proprio  nel  1691  del  grado  di  co- 
lonnello comandante  un  reggimento,  viene  raffigurato  (fig.  2)  assieme  agli  altri 
condottieri  con  la  sciarpa  che  gli  attraversa  il  petto  (e  forse  sotto,  l'armatura)  ad  in- 
dicare la  sua  qualità  di  capo  militare,  mentre  la  scura  calotta,  ben  evidente  sui  ca- 
pelli lunghi  e  ondulati,  sottolinea  la  sua  reale  professione  di  ministro  riformato. 
L'autore  dell'incisione,  che  rende  molto  liberamente  la  geografia  delle  Valli  e  al- 
tera il  motto  dello  stemma  valdese,  a  giudicare  dagli  altri  ritratti,  parrebbe  non  es- 
sersi troppo  curato  della  rassomiglianza  con  il  soggetto. 

3.2  Enrico  Arnaud,  pastore  e  guida  della  Glorieuse  Rentrée  1691,  Olanda, 
stampa,  280  x  400  mm,  disegno  di  F.H.  Brandon 

In  questo  ritratto  (fig.  3)  Arnaud  compare  nella  veste  di  pastore  riformato  con 
le  tradizionali  facciole  e  la  toga     sotto  la  quale  però  è  abbastanza  visibile  la  co- 


Reggimento  de  Loches,  invialo  in  Piemonte  in  aiuto  di  Vittorio  Amedeo  II.  Ebbe  anche  alle  sue 
dipendenze  milizie  valdesi.  Dall'agosto  1690  fino  all'autunno  1691  prese  parte  a  numerosi  com- 
battimenti, fra  cui  la  difesa  di  Luserna  contro  le  truppe  del  marchese  di  Feuquières  (16  aprile 
1691  )  e  quella  delle  Valli  contro  3()()()  uomini,  inviati  dal  Catinai  e  comandati  dal  principe  d'EI- 
beuf  (9  ottobre  1691  ).  Verso  la  fine  dell'anno  passò  al  servizio  di  Luigi  XIV.  Bibliografia:  Mu- 
ston  1879.  voi.  Ili;  Pascal  1989. 

''^  Nel  corso  della  ricerca  si  è  avuto  notizia  dell'esistenza  dei  seguenti  esemplari  della  Noit- 
velle  Carle: 

Francia.  Una  presso  la  S.H.P.F.  (Parigi). 

Germania.  Una  a  colori  nel  Deutschcs  Hugcnottcn  -  Museum.  Bad  Karlshafen. 
Inghilterra.  Una  alla  British  Library  di  Londra  (K,  Top.  LXXVI). 

Italia.  Tre  in  collezioni  private  (Bessone.  Pincrolo;  senza  la  scritta  J.  Ottens:  Artus  Martinelli. 
Crema;  a  colori:  Jalla.  Torino). 

Olanda.  Tre  nella  collezione  cartografica  della  Biblioteca  Universitaria  di  Leida.  Collezione 
Bodel  Nijenhuis  (Port  90  N  87:  Port  138  N  6.'>;  Port  2()()  N  72);  una  nella  Biblioteca  Universitaria 
di  Amsterdam  (Inv.  1.3. A..  Map  53). 

Svizzera.  Una  nella  Kartenabteilung  della  Zentralbibliothek  di  Zurigo  (4  Gd  5?>). 

-"All'epoca  della  revoca  dell'Editto  di  Nantes,  i  pastori  riformati  in  Svizzera 
e  Olanda  portavano  «une  robe  noire  aux  manches  très  amples»  ed  era  già  in  uso  il  «rabat  blanc  à 
deux  branches»  derivato  dal  gran  colletto  bianco  originale  (Romane-Musculus  1969). 
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razza,  a  ricordare  l'autorità  da  poco  conferitagli  e  soprattutto  le  qualità  di  condot- 
tiero dimostrate  nella  rentrée.  L'ufficialità  di  tale  riconoscimento  è  espressa  anche 
dagli  elementi  decorativi  che  completano  la  stampa:  accanto  alla  Bibbia,  com- 
paiono trofei  di  armi,  la  corona  di  alloro  e  acanto,  lo  stemma  gentilizio,  la  dedica,  i 
motti  in  latino,  ecc.  Si  tratta  qui  di  un  vero  e  proprio  status  portrait,  nell'eseguire  il 
quale  l'artista  si  preoccupa  meno  di  rendere  il  carattere  del  soggetto  «umano» 
quanto  piuttosto  di  sottolinearne  la  posizione  sociale  attraverso  i  vari  status  sym- 
bols sopra  elencati. 

Il  committente  non  è  conosciuto,  mentre  sulla  stampa  stessa  sono  indicati  i 
nomi  del  disegnatore-incisore  (in  basso  a  sinistra,  «Brandon  pinx.»)  e  dell'editore 
(in  basso  a  destra  «La  Feuille  excudit»),  tutti  e  due  ugonotti  e  artisti  stimati  -'.  Inol- 
tre dal  testo  della  dedica  in  latino  risultano  la  data  dell'opera  -  1691  -  e  l'età  di 
Arnaud    -  45  anni. 

Al  centro,  come  appoggiato  al  basamento  marmoreo  che  porta  la  scritta 
^'Veneraiulus  ac  streiuiiis  Henricus  Aniaitd...",  campeggia  lo  stemma  gentilizio 
della  famiglia  uno  scudo  ovale  con  tre  colombe  disposte  a  triangolo  (una  al  ver- 
tice in  alto  e  due  di  base),  con  volo  da  sinistra  a  destra  (senso  araldico),  sormontato 
da  un  cimiero  su  cui  si  erge  una  figura  femminile  che  dispiega  un  cartiglio  su  cui  è 
scritta  l'impresa  Nescit  labi  virtus  (il  valore  ignora  l'ignominia).  Disposto  ai  lati 
dell'ovale,  un  fitto  intreccio  di  foglie  di  acanto  completa  la  composizione.  In  alto 
su  un  cartiglio  è  riportato  un  altro  motto.  Ad  utrumque  paratus,  in  uso  anche  presso 
nobili  famiglie  italiane,  che  in  questo  caso  viene  interpretato  come  un  accenno  alle 
due  attività  principali  di  Arnaud,  quella  di  pastore  e  quella  di  capo  militare. 


-'  Jean  Henri  Brandon  (Sedan  ?  -  Utrecht  1714),  pittore  di  origine  francese,  emigrò  in 
Olanda  nel  1680  probabilmente  per  motivi  religiosi.  Si  stabilì  a  L'Aia,  dove  fu  ammesso  nel 
1694  alla  corporazione  di  S.  Luca  e  nel  1696  a  quella  dei  pittori.  Nel  1698  diventò  direttore  della 
locale  accademia.  Nel  1708  si  trasferì  ad  Utrecht  dove  morì  in  precarie  condizioni  finanziarie. 
Molto  apprezzato  come  ritrattista  ufficiale,  eseguì  numerosi  quadri  di  personaggi  importanti 
come  Guglielmo  III  e  la  sua  consorte  Maria  Stuart.  Per  la  Sala  del  Consiglio  degli  Stati  Generali 
dipinse  i  ritratti  dei  quattro  statholder.  Molto  nota  è  pure  una  sua  serie  di  disegni  a  colore  di 
piante. 

Daniele  de  la  Feuille  (Sédan  1640-Amsterdam  1709).  incisore,  editore,  mercante  d'arte  e  orolo- 
giaio, einigrò  in  Olanda  per  motivi  religiosi,  ottenendo  nel  1683  la  cittadinanza  ad  Amsterdam. 
Nel  1691  fu  ammesso  alla  corporazione  dei  librai  in  qualità  di  incisore  e  mercante  d'arte.  Incise 
molte  scene  di  guerra  e  ritratti  di  personaggi  di  rilievo  come  il  duca  di  Schomberg  e  il  mare- 
sciallo L.F.  de  Bouffiers;  pubblicò  numerosi  libri  con  incisioni  sue  e  di  altri.  Bibliografia:  Mu- 
ston  Ms  502.  pp.  82-83;  Thieme-Becker,  t.  IV.  1910.  p.  534  per  Brandon  e  t.  XXII,  1928,  p.  204 
per  La  Feuille:  Bénézet.  t.  II.  p.  105.  1955  per  Brandon;  Lacoste,  pp.  184-186;  A.  ROCHAS,  Bio- 
graphie du  Daiiphiiié,  vol.  I.  p.  41.  Parigi,  1856. 
Vedi  nota  7. 

■^•^  Questo  stemma  gentilizio,  riconosciuto  autentico  dalla  Consulta  Araldica  di  Milano 
(Comba  1889  it.,  p.  158.  nota  2).  è  riportato  sulla  pietra  tombale  di  E.  Arnaud  a  Schonenberg  e 
anche  sul  sigillo  del  deputato  Giulio  Peyrot  (  1843-1896).  discendente  di  Arnaud  (vedi  anche  la 
fig.  96  in  AA.VV..  La  Glorieuse  Rentrée.  1989).  Secondo  Kiefner  (Kiefner  1989  fr..  p.  20),  il 
nonno  Pierre  Arnaud  risulterebbe  di  famiglia  nobile. 
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Questa  incisione  era  ben  nota  ad  Alexis  Muston  che  ne  parla  nel  modo  se- 
guente: «Cependant  il  en  existe  encore  un,  en  grand  folio,  qui  m'a  été  communiqué 
de  la  Collection  de  monsieur  Bodel  Nijenhuis;  il  est  fait  d'après  un  tableau  de 
Brandon,  précisément  fait  dans  le  temps  de  la  célèbre  rentrée,  avec  l'adresse  de  la 
Feuille.  Le  héros  est  représenté  beaucoup  plus  jeune  ...»  [segue  una  breve  descri- 
zione del  ritratto  -"■]. 

3.3  Enrico  Arnaud,  ministro  riformato  1699,  Londra,  stampa  112  x  161 
mm,  disegno  e  incisione  di  Paolo  II  van  Somer 

Toga,  facciole,  calotta  sulla  capigliatura  lunga  e  liscia  che  incornicia  il 
volto  magro  e  completamente  sbarbato,  mostrano  (fig.  4)  un  Arnaud  dall'espres- 
sione severa  e  naturale.  Si  ha  l'impressione  che  l'artista  abbia  rappresentato  il  sog- 
getto nella  sua  realtà  quotidiana,  ben  diversa  dall'ufficialità  della  precedente  im- 
magine. 

Questo  ritratto  era  ben  noto  allo  storico  A.  Muston,  che  ne  possedeva  una  co- 
pia -  «le  meilleur  portrait  qui  nous  reste  de  lui  -^»  -  e  che  ne  fornisce  con  preci- 
sione dimensioni  e  datazione.  L'opera  fu  eseguita  nel  1699  quando  Arnaud,  nuo- 
vamente esiliato  assieme  a  oltre  tremila  valdesi  e  riformati  in  base  all'editto  ducale 
del  1698,  si  recò  a  Londra  e  a  L'Aia  in  cerca  di  appoggio  per  le  trattative  di  immi- 
grazione nel  Wiirttemberg  e  nel!' Assia-Darmstadt. 


Muston  Ms  502.  pp.  83-84.  Per  una  descrizione  completa  della  stampa  e  della  pietra  tom- 
bale vedi  Kiefner  t'r.  1989.  pp.  L30-131  e  147-148.  La  stampa  di  Brandon  è  abbastanza  rara:  ne 
sono  conosciuti  finora  solo  tre  esemplari,  di  cui  il  terzo  in  precarie  condizioni  di  conservazione: 
a)  Bibliothèque  Nationale.  Parigi  (segnatura:  N°  82C  109921.  Catalogue  Duplessis  N°  1664):  b) 
British  Museum.  Londra:  c)  Museo  valdese.  Tone  Pellice. 

Già  nella  prima  metà  del  secolo  XVII  in  Olanda  e  a  Ginevra  i  pastori  ritorniati  portavano 
la  calotta,  come  si  può  vedere  dai  ritratti  di  Giovanni  Diodati  (  1576-1649)  e  di  Tronchin  (  1582- 
1657).  ambedue  residenti  a  Ginevra  e  di  Pietro  Jurieu  (1637-1713),  abitante  in  Olanda  durante 
l'ultima  parte  della  sua  vita  (Romane-Musculus  1969.  p.  317). 

Muston  1879.  voi.  IH,  p.  79.  n.  4:  «(H.  Arnaud]  se  trouvait  à  Londres  en  1708.  (date  de 
son  portrait  par  van  Somer)».  -  Id.,  p.  247,  nota  2:  «Une  lettre  d'Arnaud  au  duc  Eberhard  est 
datée  de  Londres  le  22  février  1699».  -  Id.:  «C'est  à  cette  époque  qu'a  été  fait  le  meilleur  portrait 
qui  nous  reste  de  lui.  au  bas  duquel  on  lit  "desseigné  et  gravé  par  van  Somer.  à  Londres'».  -  Id., 
vol.  iV,  Bibliographie,  p.  14:  a)  linea  1  1.  «...  en  1706.  L'année  après  il  alla  à  Londres,  où  van 
Somer  fit  son  portrait»:  b)  linea  18,  «On  a  plusieurs  portraits  de  lui.  Le  meilleur  est  celui  qui  fut 
dessiné  et  gravé  sur  cuivre,  à  Londres,  par  Van  Somer.  Médaillon  ovale  de  1 16  [in  realtà  161] 
mm  de  hauteur  et  de  1 12  de  largeur,  avec  cette  seule  inscription  'Henry  Arnaud,  pasteur  vau- 
dois'». 

Osservazioni:  1  )  È  più  probabile  che  il  ritratto  sia  stato  eseguito  nel  1699,  e  per  la  maggior  im- 
portanza del  viaggio  e  per  l'aspetto  relativamente  giovanile  che  presenta  nel  ritratto.  Infatti  nel 
1707  avrebbe  avuto  64  anni  e  nel  1708  65.  2)  Come  dimensioni  dell'incisione  sono  stale  indicate 
quelle  concile,  del  Muston.  che  sono  praticamente  uguali  a  quelle  comunicate  da  P.  Bolle  con 
lettera  del  20  febbraio  1988  (  1  10  x  165  mm).  È  interessante  notare  come  Muston  (o  il  tipografo) 
abbia  scambiato  le  due  ultime  cifre  dell'altezza  dell'incisione. 
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Anche  in  questo  caso  è  ignoto  il  committente,  ma  non  il  disegnatore  e  inci- 
sore; infatti  sotto  l'ovale  che  racchiude  il  ritratto  si  legge:  «Henry  Arnaud  pasteur 
Vaudois»  e  più  sotto  a  destra:  «dejseigné  et  gravé  par  van  Somer  à  Londres»,  cioè 
Paolo  II  van  Somer     di  famiglia  ugonotta. 

Questa  incisione  è  molto  rara,  anche  perché  è  del  tipo  alla  "maniera  nera"  che 
permette  la  tiratura  di  pochi  esemplari;  attualmente  ne  è  nota  una  sola  copia,  quella 
già  di  proprietà  del  Muston,  conservata  in  una  collezione  privata 

Alcuni  ritratti,  in  particolare  quello  ad  olio  della  Biblioteca  Wallona  (vedi 
3.4),  sono  stati  talvolta  erroneamente  attribuiti  al  van  Somer,  non  tenendo  conto 
delle  precise  indicazioni  del  Muston  a  questo  riguardo 

3.4  Enrico  Arnaud,  l'anziano  pastore  valdese  [ante  1721],  quadro  ad  olio, 
28  X  36  cm,  eseguito  da  un  pittore  rimasto  finora  sconosciuto,  Biblioteca  Wallona, 
Amsterdam 

La  parrucca,  la  toga,  le  facciole,  la  corazza  che  si  intravede  sono  elementi  si- 
mili a  quelli  dei  ritratti  precedenti,  ma  il  viso  non  piii  magro  è  quello  di  un  anziano 
e  tranquillo  pastore,  ritratto  a  mezzo  busto. 

Sulla  parte  anteriore  (o  sul  passe-partout)  del  ritratto,  eseguito  forse  in 
Olanda  da  un  artista  rimasto  anonimo,  vi  era  in  origine  una  scritta:  «Henry  Arnaud, 
Leeraar  on  veldheer  der  waldensen»  (Enrico  Arnaud,  pastore  e  capo  militare  dei 
valdesi)  e  sul  retro,  in  antico  olandese,  le  sue  date  di  nascita  e  di  morte:  «Henry  Ar- 
naud, Geboren  A°.  1641  te  Ambrun  en  Dauphiné.  Overleden  in  het  Hertogtom 
Wurtemberg  den  5  September  1721»  (AA.VV.  1989,  p.  93). 


-''  Paolo  II  van  Somer  (Amsterdam  ca.  1649  -  Londra  post  1709),  pittore  ed  incisore,  di  fa- 
miglia ugonoUa.  A  Parigi  dal  1671  al  1681.  lasciò  la  Francia  per  la  Gran  Bretagna  per  motivi  re- 
ligiosi. Sono  note  sue  incisioni  per  lo  più  di  personaggi  di  spicco,  come  Guglielmo  II,  Giacomo  I, 
Giacomo  II.  Lady  Arabella  Stuart,  ecc..  ma  anche  di  ministri  riformati,  come  I.  A.  Aufrère  (  1677- 
1758),  Paul  Falantin  de  la  Rivière,  ambedue  della  chiesa  francese  di  Londra  (Savoy  Church)  e 
André  Lortie.  Sue  opere  di  soggetto  mitologico,  religioso,  ecc.  si  trovano  nei  maggiori  musei  eu- 
ropei. 

Suo  fratello  Jan  II  van  Somer  (1645  -  post  1699),  anche  pittore,  incisore  e  ritrattista  di  personaggi 
come  Guglielmo  II.  l'imperatore  Leopoldo  I.  Ferdinando  Massimiliano  di  Baviera  (vedi  anche 
nota  9).  Bibliografia:  Thieme-Becker  t.  XXXI.  1937.  pp.  263-265;  Bénézet  t.  Vili,  1955,  p.  17; 
Lacoste  1882.  p.  185.  e  specialmente  Vigne  1986.  L'attribuzione  del  ritratto  a  Paul,  e  non  a  Jan 
van  Somer,  è  dovuta  a  Randolph  Vigne,  studioso  della  famiglia  ugonotta  van  Somer:  «There  can 
be  no  doubt  that  the  artist  is  Paul  van  Somer  II»,  lettera  del  9  febbraio  1988. 

L'ultima  discendente  di  A.  Muston,  che  ebbe  in  eredità  questo  ritratto,  è  stata  la  signora 
Yseult  le  Danois,  la  quale  lo  affidò  al  prof  Pietro  Bolle.  Attualmente  quindi  l'incisione  di  van 
Somer  fa  parte  della  «Collezione  P.  Bolle»  di  Grenoble.  Vedi  Bolle  1990,  dove  a  p.  522  è  ripro- 
dotta questa  incisione. 

^'^  Il  recente  ritrovamento  del  vero  ritratto  di  van  Somer.  che  è  stato  presentato  nel  1989  a 
Torre  Pellice  in  occasione  della  mostra  «Il  Glorioso  Rimpatrio.  Realtà  e  immagine»,  e  la  pubbli- 
cazione di  fotografie  con  relativo  commento  in  riviste  inglesi,  italiane  e  tedesche  dovrebbero 
avere  chiarito  definitivamente  il  problema. 
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Questo  quadro  ha  avuto  vicende  complesse  ed  avventurose:  venuto  in  eredità 
al  figlio  di  Arnaud,  Scipione  (ante  1679-1729),  poi  al  nipote  Jacques  (1726-1793), 
pastore  a  Kampen  (Olanda),  passò  al  ramo  collaterale  di  Eva  Maria  in  Maurel,  so- 
rella di  Jacques,  e  precisamente  al  figlio  Jean  Maurel  (1749  -  ?).  pastore  a  Sluis  in 
Olanda  (Fiandre  della  Zelanda)  e  marito  di  Caterina  Schansman.  Infine  pervenne  a 
J.S.  Schansman,  nipote  di  Caterina,  il  quale  con  lettera  del  31  marzo  1820  lo  con- 
segnò alla  Società  delle  Scienze  di  Middelburg  (Olanda) 

Nel  1941,  durante  l'ultima  guerra,  dopo  un  bombardamento  che  causò  nume- 
rosi incendi  nella  città,  il  quadro  non  venne  più  ritrovato.  Nel  1949  l'artista  olan- 
dese Mia  van  Oostveen  riuscì  quasi  casualmente  a  scoprirlo:  era  in  pessime  condi- 
zioni, specialmente  a  causa  del  calore  subito  durante  un  incendio.  Restaurato,  fu 
poi  acquistato  dalla  Biblioteca  Wallona  allora  con  sede  a  Leida,  ed  ora  ad  Amster- 
dam. Dei  ritratti  storici  è  il  più  conosciuto  in  Olanda  e  in  Germania. 

4.      Diffusione  dei  "ritratti  storici"  e  di  quelli  da  essi  derivati 

Dalla  sua  morte  e  fino  ai  giorni  nostri  sono  stati  eseguiti  e  pubblicati  nume- 
rosi ritratti  di  Arnaud,  in  parte  quelli  storici,  in  parte  altri  da  essi  derivati.  Vi  sono 
così  quadri,  disegni,  incisioni  di  vario  tipo.  ecc..  previsti  per  commemorare  il  per- 
sonaggio o  per  illustrare  opere  storiche  o  pubblicazioni  celebrative. 

4. 1    La  Nouvelle  Carte  di  Jean  Malet 

Probabilmente,  all'epoca,  la  Nouvelle  Carte  ebbe  una  scarsa  diffusione  alle 
Valli;  infatti  solo  dopo  il  1930  viene  riprodotta  parzialmente  -  i  ritratti,  le  scene 
allegoriche,  lo  stemma  valdese  -  in  alcune  opere  di  storia  valdese 


Per  l'avventurosa  storia  del  quadro  vedi:  a)  Jacques  Arnaud  e  il  ritratto  in  suo  possesso, 
utilizzato  come  modello  da  N.  v.  Frankendaal:  Martinet  1775.  p.  142  e  par.  4.41;  b)  lettera  di  J. 
S.  Schansman:  in  olandese.  Kist  1846.  pp.  137-138.  in  francese.  Muston  Ms  502,  pp.  82-83;  c) 
alcune  lettere  di  Mia  van  Oostveen,  conservate  presso  l'Archivio  della  Tavola  valdese  (Torre 
Pellice),  in  particolare  quella  senza  data  (circa  1950)  che  inizia  con:  «Je  tiens  à  vous  informer...» 
e  quella  del  3  gennaio  1950  inviata  al  sig.  J.  Picot  (Archivio  personale  Picot.  Ginevra):  d)  alcune 
pubblicazioni  di  Mia  van  Oostveen  come  1  )  Henri  Arnaud.  Archief.  uit  gegeven  door  het 
Zeeuusch  Genootschap  der  Wetenschappen.  Middelburg.  1939;  2)  Henri  Arnaud,  leraar  en 
veUllieer  der  Waldenzen.  Lichtstralen  op  de  akker  der  wereld.  Voorhoe\e.  Den  Haag,  1951;  3) 
Van  Oostveen  1969.  pp.  51-66.  Per  la  genealogia  della  famiglia  Arnaud,  vedi  Kiefner  1989  fr.. 
pp.  133-146. 

Quando  nel  1930  tu  donato  alla  Biblioteca  della  Société  Historique  du  Protestantisme 
Français  un  esemplare  della  Nouvelle  Carte,  venne  pubblicato  lo  stemma  valdese  «Les  armes  des 
Vaudois  réformés»  in  essa  contenuto  (vedi  BSHPF,  79  (1930),  pp.  575-582;  nella  nota  13  a  p. 
581  sono  riportale  alcune  osservazioni  di  J.  Jalla  e  a  p.  582  lo  .stemma).  Così  una  più  vasta  cer- 
chia di  persone  potè  conoscere  questa  carta  e  forse  allora  se  ne  fecero  copie  su  carta  sottile,  delle 
quali  alcune  esistono  ancora  alle  Valli.  Il  ritratto  di  Arnaud  tu  utilizzato  come  illustrazione  di  al- 
cuni libri;  Jalla  G,  1934.  p.  219;  Armand  Hugon  1974.  lig.  58;  Tourn  1977.  fig.  35.  Le  scene  al- 
legoriche e  lo  stemma  valdese  furono  riportati  in  Jalla  G.  1933,  p.  7,  e  solo  parzialmente  in  Ar- 


Fig.  1  -  Carta  geografica  delle  Valli  Valdesi,  Malet,  [1691],  v.  3.11 

(Leiden  Univ.  Libr.,  Collezione  Bodel  Nijenhuis,  Port  138  N  65) 


Fig.  3  -  E.  Arnaud,  Brandon,  1691.  v.  3.2 

(Briti.sh  Museum,  Dep.  ol  Prints  and  Drawings) 


Fig.  4  -  E.  Arnaud,  van  Somer,  1699,  v.  3.3 
(Collezione  P.  Bolle,  Grenoble) 


Fig.  5  -  E.  Arnaud,  olio.  Mia  van  Oosteveen,  1937,  v.  4.43,  copia  dal  quadro 
di  Amsterdam,  v.  3.4  (H.  Arnaudhaus,  Schònenberg) 


Fig.  6  -  E.  Arnaud,  1847,  dal  Monastier,  v.  4.21 


Henri  Arnaud,  d'après  un  porlrail  fail  en  1G91. 


ik. 


Fig.  7  -  E.  Arnaud,  1853.  dal  Muret,  v.  4.22 


Fig.  8  -  E.  Arnaud,  1889,  dal  Comba  ital.,  v.  4.23 


HEIMRY  ARNAUD 

P-ASTEXIR  ET  COLONEL  X)ES  VATJDOIS 
(D'uprcs  D»  portrait  appartenant  à  la  rainilla  Pejrot- Arnaud) 


Fig.  10  -  E.  Arnaud,  1889,  da!  Comba  fran..  v.  4.25 


Fig.  11 


E.  Arnaud,  xilografia.  Paschetto.  1915...  1927'.  v.  4.27 
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4.2    Ritratti  ispirati  a  quello  del  Brandon 

Probabilmente  questa  stampa  fu  abbastanza  conosciuta  negli  ambienti  prote- 
stanti francesi,  svizzeri  e  valdesi,  ma  meno  in  quelli  tedeschi  e  olandesi. 

4.21  Illustrazione  per  il  testo  della  storia  valdese  di  Antonio  Monastier 
(1847) 

È  una  litografia  (fig.  6),  circa  95  x  110  mm,  eseguita  dal  laboratorio  Delor  di 
Tolosa,  che  rappresenta  Arnaud  a  mezzo  busto,  rivolto  verso  destra  (guardando)  e 
con  la  seguente  didascalia  «Henri  Arnaud,  pasteur  et  chef  militaire  des  Vaudois. 
Peint  en  1691  à  Tàge  de  45  ans».  Il  Monastier  -\  benché  avesse  già  fatto  stampare 
4000  copie  di  una  incisione  proveniente  dalla  Germania,  nella  quale  Arnaud  era 
rappresentato  con  la  parrucca  preferì,  anche  per  motivi  economici  (diritti  di  en- 
trata in  Francia),  un  nuovo  ritratto  derivato  da  «une  autre  gravure  faite  en  1691,  où 
Arnaud  est  représenté  avec  des  traits  plus  mâles  et  avec  de  longs  cheveux  qui  de- 
scendent sur  les  épaules»  '^  e  con  «la  physionomie  d'un  homme  de  45  à  50  ans» 

Nel  1855  Federico  Matteo  Malan  (1821-1914),  di  San  Giovanni,  professore  e 
precettore  in  Olanda,  ne  fece  una  copia  a  matita;  questo  disegno,  firmato  e  datato, 
110  X  160  mm,  attualmente  di  proprietà  privata,  non  risulta  essere  stato  mai  ripro- 
dotto. 


mancl  Hugon  1974,  fig.  59  e  in  Tourn  1977,  fig.  41.  La  datazione  della  carta,  indicata  nel  1930  da 
J.  Jalla  -  1690  -,  venne  accettata  anche  dagli  altri  due  autori  citati.  Questa  carta,  in  scala  ridotta, 
è  stata  scelta  come  manifesto  per  il  Convegno  storico  internazionale  «Il  Glorioso  Rimpatrio 
(1689-1989).  Contesto-Significato-Immagine»  (Torre  Pellice,  1989)  e  per  la  mostra  realizzala  per 
quella  occasione. 

^-  Una  copia  di  questa  litografia  è  riportata  a  p.  8  dell'  Album  des  portraits  protestants,  con- 
servato presso  la  S.H.P.F.  a  Parigi.  Questo  album  fu  offerto  alia  Société  d'Histoire  du  Protestan- 
tisme Français  dal  pastore  O.  Cuvier  il  27  gennaio  1879  (lettera  del  13  luglio  1988  del  coman- 
dante Jacques  Beucler  della  S.H.P.F.). 

■'-^  Antoine  Monastier  (Angrogna  1774  -  Losanna  1852)  di  famiglia  valdese,  studiò  teologia 
all'Accademia  di  Losanna,  dove  fu  consacrato  nel  1798.  Inizialmente  si  dedicò  all'insegnamento 
in  istituti  privati  e  poi.  ottenuta  la  cittadinanza  nel  1809,  nel  Collegio  cantonale.  Nel  1829  fu  no- 
minato pastore  a  Chéseaux  dalla  Chiesa  di  Stato,  da  cui  diede  le  dimissioni  nel  1845  per  dedi- 
carsi alla  Chiesa  Libera  di  Losanna,  di  cui  fu  uno  dei  fondatori.  Autore  di  libri  di  geografia  e  sto- 
ria, è  noto  soprattutto  per  la  sua  opera  sulla  storia  valdese  stampata  a  Tolosa  (Monastier  1847),  in 
cui  nella  pagina  precedente  il  frontespizio  del  primo  volume  vi  è  il  ritratto  di  Arnaud  (A.  DE 
MONTET,  Dictionnaire  hiograplìique  des  genevois  et  des  vaudois.  Lausanne,  G.  Bridel.  1879.  p. 
178). 

Forse  una  copia  dell'incisione  di  Frankendaal  o  una  da  questa  derivata  (vedi  4.41  ). 
-^^  Archivio  SSV.  Torre  Pellice,  Carte  Appia,  Mazzo  I,  fase.  8,  lettera  del  22  dicembre  1846 
di  A.  Monastier  a  Paolo  Appia  (1782-1849),  pastore  a  Francoforte  s.M. 

Lettera  del  27  marzo  1847,  per  segnatura  vedi  nota  precedente.  Il  ritratto  era  di  proprietà 
di  Giovanni  Giacomo  Herzog  (  1 805- 1 882).  professore  di  storia  della  chiesa  a  Losanna.  Dalla  de- 
scrizione citata  questo  modello  potrebbe  essere  l'incisione  del  Brandon:  nella  litografia  del  Mo- 
nastier però  sono  state  eliminate  le  decorazioni  e  le  scritte,  gli  elementi  decorativi  ed  epigrafici. 
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4.22  Illustrazione  per  il  testo  della  storia  valdese  di  T.  Muret  (1853) 

La  litografia  (fig.  7).  di  autore  sconosciuto  e  di  formato  ridotto  (circa  48  x  55 
mm),  è  simile  alla  precedente:  presenta  Arnaud  a  mezzo  busto,  di  tre  quarti  verso 
sinistra  e  con  una  espressione  piìi  dura.  E  una  illustrazione  dell'opera  storica  del 
Muret  (Muret  1853),  con  la  didascalia  seguente:  «Henri  Arnaud  d'après  un  portrait 
peint  en  1691». 

4.23  Illustrazione  per  la  biografia  di  Arnaud,  in  italiano,  di  Emilio  Comba 
(1889  it.) 

Il  ritratto  (fig.  8),  circa  93  x  110  mm,  presenta  un  Arnaud  a  mezzo  busto,  si- 
mile alla  litografia  di  Monastier,  di  tre  quarti  verso  sinistra  e  con  un  viso  più  pieno. 
Questa  incisione  si  trova  riprodotta  in  altre  numerose  opere  di  storia  valdese,  anche 
abbastanza  recenti 

4.24  Disegno  di  Francesco  Gonin  [ante  1 889] 

Nel  decennio  precedente  il  1 889.  secondo  centenario  del  Rimpatrio,  furono 
proposte  dai  discendenti  di  Arnaud,  e  in  particolare  da  alcuni  membri  della  fami- 
glia di  Michele  Peyrot  (1806-1869)  marito  di  Jacqueline  Julie  Caroline  Arnaud 
(1813-1870),  alcune  iniziative  per  ricordare  opportunamente  l'illustre  antenato:  un 
monumento  da  erigere  a  Torre  Pellice  e  una  stampa  con  il  suo  ritratto  da  diffon- 
dere in  Italia  e  all'estero  Probabilmente  per  questo  moti\o  \  enne  chiesto  di  ri- 
produrre l'incisione  del  Brandon  ad  un  artista  di  chiara  fama  come  il  Gonin  il 


^  Lo  storico  valdese  Emilio  Comba  (  1839-1904)  scrisse  nel  1889  due  biografie  su  Arnaud: 
una  in  lingua  italiana  (Comba  E.  it..  1889)  e  una  in  francese  (Comba  E.  tV..  1889).  Nella  prima, 
sulla  pagina  precedente  il  frontespizio,  è  riprodotto  questo  ritratto.  Per  Tcdizione  francese  vedi 
4.25. 

Il  ritratto,  in  formato  uguale,  è  riprodotto  in:  Comba  Emilio  1893  a  p.  220:  Gay  T.  1912 
sulla  copertina:  Comba  Ernesto  1923  tra  p.  120  e  121;  Lacoste  1982  nella  pagina  prima  del  fron- 
tespizio. Lo  stesso  ritratto,  in  formato  ridotto  (circa  42  x  50  min),  in:  Comba  1925.  p.  97:  Jahier 
1926  sul  frontespizio:  Jalla  J.  1926.  (H.  Arnaud)  sul  frontespizio:  Jalla  J.  1926  (Histoire...)  tra  p. 
180  e  181:  Jalla  J.  1933  a  p.  129:  Jalla  J.  1934  a  p.  225:  Comba  E.  1934  trap.  192  e  p.  193. 

1  figli  di  Michele  Peyrot:  Giulio.  Arturo  e  Alberto.  Per  la  genealogia  Arnaud-Peyrol  \edi: 
Comba  1889.  it.,  pp.  164-167;  Comba  1889.  fr..  p.  52.  Kiefner  1989.  p.  145. 

Vedi  F.  Jalla.  /  hnani  di  Amami,  in  De  Lange  1989.  pp.  87-88. 

Vedi  4.25. 

Francesco  Gonin  (Torino  1808-Giaveno  1889)  di  famiglia  \  aldese,  si  sposò  nel  1829 
convertendosi  al  cattolicesimo.  Dopo  avere  frequentato  l'Accademia  di  Belle  Arti  a  Torino,  ebbe 
una  attività  artistica  molto  apprezzata  e  varia:  decoratore,  pittore,  ritrattista,  litografo,  illustratore 
di  libri,  ecc.  Ricordiamo  di  seguito  alcune  delle  sue  opere:  affrescò  ambienti  di  prestigio  come  il 
Palazzo  Reale,  la  Camera  Subalpina  dei  Deputati,  il  Duomo  a  Torino,  il  Castello  di  Racconigi. 
l'Abbazia  di  Hautecombe.  ecc.:  dipinse  numerosi  quadri  di  soggetto  religioso  e  storico,  fece  i  ri- 
tratti a  personaggi  di  spicco  delfambiente  nobile  e  borghese  torinese,  illustrò  varie  opere  del 
Manzoni  (/  promessi  sposi),  del  Grossi,  del  Porta,  ecc.  Ebbe  certamente  .sempre  dei  contatti,  an- 
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quale  fece  così  un  disegno  a  penna  ed  acquerello  —  322  x  461  mm,  firmato  in 
basso  a  destra  «Des.  par  F.  Gonin».  senza  data  — .  Pur  attenendosi  strettamente  al- 
l'originale del  Brandon,  anche  nei  dettagli,  si  può  dire  che  "creò"  un'opera  di  ele- 
vato livello  artistico.  Il  monumento  fu  eretto  solo  nel  1926,  mentre  la  prospettata 
stampa  non  venne  detratta  dal  bell'esemplare  del  Gonin,  ma  si  rifece  ad  un  modello 
diverso  (vedi  4.25). 

Il  disegno  del  Gonin,  inizialmente  conservato  presso  Giuseppina  Peyrot,  fi- 
glia di  Michele,  è  ancora  oggi  proprietà  della  famiglia 

4.25  Quadro  ad  olio  della  famiglia  Peyrot-Arnaud 

Secondo  una  tradizione  ben  radicata  nella  famiglia  Peyrot  oltre  ai  quattro 
ritratti  storici  (vedi  cap.  3),  ne  sarebbe  esistito  ancora  un  altro  fatto  ad  Arnaud  ad 
viviiin:  un  quadro  ad  olio,  di  forma  ovale,  che  nel  XIX  secolo  passò  probabilmente 
in  eredità  ad  un  ramo  della  famiglia,  discendente  dal  pastore-colonnello  in  linea 
femminile.  Questo  ritratto,  ereditato  da  Stefano  Daniele  Enrico  Arnaud  (1786- 
1869),  poi  da  sua  figlia  Jacqueline  Julie  moglie  di  Michele  Peyrot,  pervenne  infine 
alla  loro  figlia  Maddalena  Isoline  Ottavia  (1838-1927),  sposata  a  Bartolomeo  Goss, 
residente  a  Genova.  Da  molti  anni  si  sono  perse  le  tracce  del  quadro  che  si  suppone 
sia  stato  venduto  assieme  ad  altri  oggetti  familiari. 

In  vista  delle  celebrazioni  del  1889,  e  probabilmente  nel  1884,  i  figli  di  Mi- 
chele Peyrot  fecero  stampare  a  loro  spese  numerose  copie  di  una  grande  litografia 
(fig.  9),  500  X  710  mm,  con  il  ritratto  di  Arnaud,  a  mezzo  busto,  rivolto  verso  de- 
stra, derivato  dal  quadro  citato  e  ora  disperso.  Alla  base  di  questa  litografia,  a  sini- 
stra, si  legge  «Perrin  lit»  e  a  destra  «Torino,  Stabilimento  Litografico  L.  e  P. 
Giani».  Più  in  basso  e  a  grandi  lettere,  campeggia  la  didascalia:  Henry  Arnaud,  pas- 
teur et  colonel  des  Vaiidois  {d'après  un  portrait  appartenant  à  la  famille  Peyrot- 
Arnaud).  Questo  ritratto  ebbe  notevole  diffusione  in  Italia  e  all'estero     e  ancora 


che  se  allentati,  con  il  mondo  valdese;  eseguì  infatti  nel  1833  il  ritraUo  del  pastore  Pietro  Bert 
(1776-1833)  e  nel  1849  quello  di  Emma  Carolina  Decker  (1830-1909).  moglie  di  Federico  Luigi 
Malan  (1826-1873),  figlio  di  Giuseppe  Malan.  ricco  commerciante  in  lane,  da  cui  il  Gonin  al- 
loggiò per  un  certo  periodo  di  tempo  e  presso  cui  lavorava  suo  fratello  Giovanni.  Bibliografia: 
Dalmasso-Maggio  Sena,  1991;  Thienie-Becker.  voi.  LXIV,  1921.  p.  369. 

'^^  Il  disegno  di  Gonin  fu  esposto  durante  l'estate  1989  a  Nyon  (CH)  al  Musée  du  Léman  per 
la  mostra  «La  glorieuse  rentrée  (  1689-1989)». 

"•■^  Giorgio  Peyrot  (nato  nel  1910)  ricorda  chiaramente  che  suo  padre  Edgardo  (  1881-1961  ), 
figlio  di  Arturo  (1848-1896)  e  fratello  di  Ottavia,  affermava  di  avere  visto  il  quadro  di  famiglia  - 
ritratto  d'epoca  -  che  era  molto  più  rassomigliante  ad  Arnaud  di  quello  di  proprietà  della  SSV 
(accenno  probabile  al  quadro  del  Pellegrini,  vedi  4.43). 

Nel  1884  i  fratelli  Giulio.  Arturo  e  Alberto  Peyrot  regalarono  200  litografie  rappresen- 
tanti Arnaud  alla  parrocchia  di  Schònenberg.  la  quale  li  mise  in  vendita  e  riuscì  a  ricavarne  560 
marchi  (A.  SauBERSCHWARZ.  Schònenberg  in  Wiirttemberg,  Geschichtsblatter  des  Deutschen 
Hugenottenvereins,  IX/ 1,  Magdeburg,  1899,  p.  28,  citato  da  Kiefner  1989  a  p.  148). 
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Oggi  è  conservato  con  venerazione  in  alcune  famiglie  Peyrot  discendenti  da  Ar- 
naud 

Recentemente  è  stata  ritrovata  una  vecchia  fotografia  molto  ingiallita,  senza 
data.  105  X  165  mm.  stampata  nel  laboratorio  G.B.  Berrà  (Torino,  Via  Cernala  18), 
che  dovrebbe  risalire  almeno  alla  fine  del  secolo  scorso.  In  essa  è  riprodotto  un  ri- 
tratto di  Arnaud  che  a  prima  vista  sembrerebbe  uguale  alla  litografia  descritta  piìi 
sopra.  A  un  più  accurato  studio  emergono  alcune  differenze  tra  fotografia  e  stampa, 
che  risultano  tra  loro  simili  ma  non  uguali'^''.  La  fotografia  sarebbe  quindi  l'unica 
testimonianza  dell'esistenza  del  quadro  disperso,  chiaramente  ispirato  all'incisione 
del  Brandon  (privato  di  scritte,  ornamenti  e  decorazioni)  e  che  era  in  possesso  della 
famiglia  sicuramente  già  nel  1825,  come  risulterebbe  dal  resoconto  di  un  viaggia- 
tore inglese  in  visita  alle  Valli 

Emilio  Comba  nella  sua  biografia,  in  francese,  di  Arnaud  (Comba  1889  fr.) 
riporta  una  litografia  (fig.  10),  incisa  da  V.  Turati,  molto  simile  a  quella  del  Perrin, 
ma  di  dimensioni  ridotte  (94  x  126  mm)  e  con  uguale  didascalia. 

4.26  Ritratto  a  colori  di  anonimo 

È  un  ritratto  a  mezzo  busto,  rivolto  verso  destra,  circa  90  x  110  mm.  derivato 
dalla  stampa  Peyrot  (vedi  4.25),  che  non  presenta  interesse  particolare  come  dise- 
gno ed  espressione  del  viso,  salvo  il  fatto  che  è  l'unica  stampa  a  colori  finora  cono- 
sciuta: faccia  rosea,  capelli  castani  chiarissimi  e  toga  marroncina.  Questa  stampa  fu 
fatta  eseguire  nel  1891  (o  forse  prima)  da  W.  Kopp,  pastore  a  Perou.se  nel  Wiirt- 
temberg,  e  poi  messa  in  vendita  per  raccogliere  i  fondi  necessari  a  riparare  alcuni 
edifici  della  parrocchia,  come  il  tempio,  il  presbiterio,  la  casa  per  le  riunioni  ecc.^*^. 


°  Questa  litografia  è  nettamente  inferiore  dal  punto  di  vista  artistico  aiTincisione  del  Bran- 
don e  al  disegno  del  Gonin.  II  motto  latino  «Nescit  labi  viitus».  scritto  correttamente  nel  Bran- 
don, è  ora  diventato  «Nescit  labor  ...«. 

■^^  La  fotografia  Berrà  è  piuttosto  scura,  di  modo  che  non  si  possono  vedere  chiaramente 
tutti  i  dettagli,  p.  es.  sembra  che  non  vi  siano  scritte  e  neppure  ornamenti  attorno  alTelmo.  In 
ogni  caso  tra  fotografia  (f)  e  litografia  (1)  vi  sono  alcune  differenze  sicuramente  esistenti,  di  cui 
ne  riportiamo  alcune  di  seguito: 

a)  in  generale  i  capelli  sono  disposti  diversamente  in  f  e  in  1:  in  particolare  il  ricciolo  sulla  spalla 
è  avvolto  in  senso  orario  in  f  e  antiorario  in  1; 

h)  l'ovale  dello  stemma  è  relativamente  più  largo  in  f  e  le  colombe  più  slanciate  in  1; 

c  )  la  posizione  della  lesta  è  più  verticale  in  f; 

(I)  i  dettagli  delia  corazza  sembrano  diversi: 

e)  Telmo  sembra  visto  di  fronte  in  1  e  dall'alto  in  f. 

Concludendo  si  può  af  fermare  con  sicurezza  che  f  non  è  la  fotografia  di  I. 

Bracebridge  avrebbe  visto  a  Torre  Pellice  nel  1825  in  casa  di  Stefano  Daniele  Arnaud  un 
ritratto  di  Enrico  Arnaud  che  presentava  sensibili  rassomiglianze  con  il  suo  discendente 
(Bracebridge  1827,  pp.  29-30). 

Il  primo  accenno  a  questo  ritratto  è  a  p.  16  delle  Nacliriclìlcn  iiher  die  Aiishreituiìii  des 
Evanaeliuiììs  in  Itcdien.  n.  5.^.  dicembre  1891  e  viene  presentato  come  Farheiidnickhild  in  Kahi- 
nelforniat.  Questa  notizia  viene  poi  ripresa  in  un  articolo  di  H.M..  Pénnise  (Wiiriieniheri;).  Le 
Témoin,  n.  18,  1892.  p.  75. 
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La  stessa  immagine,  anche  se  in  formato  diverso,  è  stata  utiliz/ata  in  Germa- 
nia nel  1889  e  nei  1933 


4.27  Xilografie  e  disegni  di  Paolo  Paschetto  (1915-1 940) 

Dal  1915  al  1927  P.  Paschetto  preparò  la  serie  «Ritratti  di  personaggi  sto- 
rici valdesi»,  composta  di  sei  linoleumgrafie;  una  di  esse  (fig.  1 1),  225  x  280  mm,  è 
dedicata  a  Enrico  Arnaud,  rappresentato  a  mezzo  busto,  voltato  verso  destra,  senza 
corazza  ma  con  toga  e  facciole.  Ha  i  capelli  lunghi  e  leggermente  ondulati,  la  faccia 
seria  e  pensierosa,  «larghi  tratti  definiscono  la  fisionomia,  la  cui  forza  espressiva  è 
esasperata  dagli  intagli  spessi  e  cadenzati»-''-. 

Inoltre  per  un  libro  di  Ada  Meille  egli  disegnò  varie  illustrazioni,  fra  cui  un 
ritratto  di  Arnaud  (fig.  12),  china,  104  x  140  mm,  qui  rappresentato  fuori  di  ogni 
ufficialità,  nel  suo  aspetto  più  intimo  di  pastore.  E  all'esterno,  come  testimoniano 
le  montagne  sullo  sfondo.  Ha  la  Bibbia  in  mano  e  il  suo  abbigliamento  è  quello  di 
un  rispettabile  personaggio  della  sua  epoca  -  alto  copricapo,  colletto  rialzato,  forse 
toga,  un  accenno  di  mantello  e  niente  consueta  corazza 

Per  le  celebrazioni  del  1939,  la  Società  di  Studi  Valdesi  pubblicò  un  bollet- 
tino speciale  e  un  fascicolo  popolare  con  in  copertina  un  ritratto  a  penna  di  Arnaud, 
sempre  su  disegno  di  Paschetto 


Ed  esattamente: 

a)  con  dimensioni  75  x  95  mm,  sulla  copertina  e  a  p.  31  di  Z\veihuiulenjahrii;e  Jiihelfeier  cler 
Glorieuse  Rentrée  1889.  n.  132  della  Gustav-Adolf- Verein.  Barmen,  H.  Klein,  1889; 

b)  in  un  ovale,  69  x  95  mm,  a  p.  11  di  Nach  beiden  Seiteii  bereit,  opuscolo  per  il  cinquantenario 
della  fondazione  della  chiesa  di  Arnaud  a  Schònenberg  (1883-1933),  scritto  dal  pastore  Ludwig 
Zeller. 

Paolo  Paschetto  (Tone  Pellice  1885-1963)  di  famiglia  valdese,  docente  di  Composizione 
decorativa  all'Accademia  di  Belle  Arti  di  Roma  (1913-1948).  Vincitore  di  concorsi  nazionali 
(decorazione  nel  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  1928;  serie  di  francobolli,  1921-1922  e 
1945;  emblema  della  Repubblica  italiana,  1947).  Particolarmente  presente  nelfambiente  cultu- 
rale protestante  come  decoratore  (tempio  valdese  di  piazza  Cavour  e  chiesa  metodista  di  via  Fi- 
renze in  Roma;  abside  delTaula  sinodale  in  Torre  Pellice,  ecc.),  come  grafico  (riviste,  giornali, 
copertine  e  illustrazioni  di  libri)  e  come  incisore  (serie  di  linoleumgrafie  di  carattere  religioso, 
storico  e  folclorico).  Come  paesaggista  ha  ampiamente  illustrato  le  Valli  valdesi  con  olii  e  acque- 
relli (vedi  collezione  Tavola  valdese).  Bibliografia:  AA.VV..  Paolo  Paschetto,  pittore  delle  Valli 
valdesi,  1  orino.  Museo  Nazionale  della  Montagna,  Cahier  n.  21,  1983;  AA.VV..  Paolo  Pa- 
schetto. 1883-1963,  Torre  Pellice,  SSV,  1985. 

^-  F.  Franco,  La  grafica:  appunti  sull'opera,  in  AA.VV.,  Paolo  Paschetto.  1985. 

A  p.  117  di  A.  MEILLE.  O  Paese.  Paese.  Pae.se....  Torre  Pellice,  Claudiana,  1931  (a  p. 
123  dell'edizione  1964). 

^'^  Bolleuino  speciale,  BSSV  n.  72,  settembre  1939;  fascicolo  popolare.  //  Rimpatrio  dei 
Valdesi,  nel  quinto  cinquantenario.  Tone  Pellice,  SSV,  1939. 
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4.28  Vetratine  di  Enzo  Taccia  (1939) 

Nel  Museo  valdese  della  Balsiglia  sono  esposte  tre  piccole  vetrate  a  colori 
eseguite  da  E.  Taccia  per  le  celebrazioni  del  1939.  come  risulta  dalla  firma  e 
dalla  data  «Taccia  Torino-39».  Esse  presentano  tre  eroi  valdesi:  Giosuè  Giana- 
vello,  il  capitano  Tron  Poulat  di  Massello  e  Enrico  Arnaud  (fig.  13),  il  cui  ritratto  a 
mezzo  busto  e  voltato  verso  destra,  40.5  x  49,5  cm,  si  ispira  alla  stampa  Peyrot 
(vedi  4.25). 

4.3  Ritratti  ispirati  airincisione  di  van  Somer 

Su  richiesta  di  Henri  Bordier.  membro  del  Comitato  direttivo  della  S.H.P.F. 
di  Parigi  e  direttore  della  seconda  edizione  (1877)  di  Ui  France  Protestante,  ou  Vie 
des  protestants  français  (1848-1859)  dei  fratelli  Haag,  Alexis  Muston,  nel  1874, 
fece  uno  schizzo  a  matita  (fig.  14).  146  x  194  mm.  dell'incisione  di  van  Somer.  Il 
disegno  nel  1878  venne  consegnato,  assieme  alle  altre  carte  dello  storico,  alla 
S.H.P.F.  e  fu  poi  conservato  nell"  «Album  des  portraits  protestants»  a  pagina  23 

4.4  Ritratti  derivati  dal  quadro  ad  olio  olandese,  di  autore  anonimo 
4.41  Incisione  eseguita  da  Nicola  Frankendaal  (  1765) 

Nel  volume  di  storia  valdese  dovuto  all'olandese  Johannes  Florentins  Marti- 
net  vi  è  come  illustrazione  un  ritratto  di  Arnaud  (fig.  15),  102  x  175  mm,  simile 
all'anonimo  quadro  di  Amsterdam  L'immagine,  a  mezzo  busto,  è  rivolta  verso 
destra  e  racchiusa  in  un  ovale;  decorazioni,  scritte  e  motti,  analoghi  a  quelli  del  di- 
segno di  Brandon,  completano  l'insieme.  Arnaud  viene  rappresentato  con  grande 


Vincenzo  Taccia  (1894-1978).  figlio  di  un  artigiano  catanese.  riuscì  ad  affermarsi  come 
pittore,  ceramista  e  mastro  vetraio.  Ideò  e  realizzò  numerose  vetrate  di  templi  valdesi  e  di  cap- 
pelle funerarie.  Sono  suoi  numerosi  quadri,  decorazioni  e  ceramiche.  Nelle  loro  lotte  sociali  di- 
fese sempre  gli  artigiani  della  ceramica,  vetro  e  affini,  diventando  nel  1967  il  loro  presidente. 

Vedi  nota  33. 

■''^  Alia  prima  edizione  (  1765).  Tautore  fece  seguire  una  seconda  (  177.S)  ri\  eduta;  la  terza, 
pubblicata  molto  più  tardi  (  1826),  fu  curata  dal  pastore  H.  Rict\eld  di  Amsterdam  che  \  i  apportò 
numerosi  aggiornamenti  e  aggiunte,  come  una  carta  delle  Valli,  disegnata  e  incisa  da  D. 
Weelward  jr.  Nella  prima  edizione  il  ritratto  è  tra  p.  100  e  101.  nella  seconda  tra  p.  142  e  143  e 
nella  terza  tra  p.  136  e  137.  A  pagina  142  dell'edizione  177.5  il  Martinet  parla  dell'anonimo  qua- 
dro ad  olio  di  Arnaud,  già  in  età  avanzata,  in  cui  viene  rappresentato  con  la  toga  come  pastore  e 
con  la  corazza  come  capo  militare;  cita  inoltre  i  suoi  rapporti  di  amicizia  con  il  pastore  Jacques 
Arnaud  e  anche  l'illustrazione  del  suo  libro. 

«Le  portrait  ci-joint  [l'anonimo  quadro  olandese]  est  le  même  d'après  lequel  a  été  fait  ce- 
lui qui  se  trou\c  dans  l'ouvrage  de  Martinet,  ils  sont  absolument  semblables;  seulement  il  semble 
qu'on  a  voulu  s'appliquer  à  faire  paroitre  un  peu  la  cuirasse  qu'il  portait  sous  sa  robe»  (lettera  di 
J.  S.  Schansmann  del  31  marzo  1820.  in  Muston  Ms  502.  pp.  82-83  (\edi  anche  nota  31).  Kist 
1846  nelle  pagine  137-138  riporta  in  olandese  la  lettera  di  .Schansmann  e  ripete  quanto  detto  an- 
che da  Martinet. 
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parrucca,  viso  ovale,  fronte  spaziosa,  naso  con  narici  molto  aperte  e  bocca  pic- 
cola Porta  la  toga  sotto  la  quale  è  ben  visibile  la  corazza.  Sulla  cornice  sono  ri- 
portati i  due  motti  Ad  utntmque  paratus  e  Nescit  labi  virtus;  nella  parte  inferiore  vi 
è  una  dedica  in  latino  e  più  sotto  quattro  versi,  sempre  in  latino,  seguiti  dalla  tradu- 
zione in  olandese.  In  basso  a  destra  si  legge  «N.  v.  Frankendaal  del.  et  fee. 
1765»"". 

Nell'illustrazione  del  1765'  e  1775-  vengono  esaltati  i  lineamenti  del  viso, 
mentre  in  quella  del  1826'  i  lineamenti,  con  tratti  più  morbidi  e  sfumati,  hanno 
un'aria  più  bonaria  e  familiare.  Queste  differenze  potrebbero  essere  dovute  a  un 
rimaneggiamento  della  matrice  o  al  rifacimento  della  parte  centrale,  pur  lasciando 
immutata  la  firma  del  Frankendaal. 

Il  Martinet  era  in  rapporti  di  amicizia  con  il  pastore  Jacques  Arnaud,  non  do- 
vette perciò  avere  difficoltà  a  far  vedere  al  Frankendaal  il  quadro  ad  olio  e  proba- 
bilmente anche  l'incisione  del  Brandon,  allora  non  rara. 

Esistono  inoltre  due  stampe  (fig.  16  e  17),  derivate  chiaramente  da  quella  del 
Frankendaal.  ma  prive  di  indicazioni  atte  a  permettere  di  conoscerne  autore,  inci- 
sore e  stampatore.  Sono  molto  simili  all'incisione  citata  sopra:  la  stessa  struttura, 
però  Arnaud  rivolto  verso  sinistra,  e  con  scritte  in  parte  diverse. 

La  variante  I  ha  dedica  in  latino,  elogio  in  latino  e  in  olandese;  il  testo  è  iden- 
tico a  quello  del  Frankendaal,  ma  stampato  con  caratteri  diversi. 

La  variante  II  ha  dedica  e  elogio  (10  righe)  in  tedesco;  il  testo  è  la  traduzione 
di  quello  del  Frankendaal,  con  un'aggiunta  nell'elogio. 

Queste  due  stampe  hanno  probabilmente  avuto  una  buona  diffusione  sia  in 
Olanda  che  in  Germania 

4.42  Ritratto  eseguito  da  Gennaro  d'Amato  (  1 889) 

In  occasione  delle  celebrazioni  del  1889,  la  Société  Zélandaise  des  Sciences 
di  Middelburg  prestò  cortesemente  alla  Società  di  Storia  Valdese  il  quadro  ad  olio 
in  suo  possesso  (vedi  3.4),  allora  in  buono  stato  di  conservazione.  Questa  opera  fu 
molto  apprezzata  nell'ambiente  valdese,  anche  perché  gli  altri  tre  ritratti  storici 
erano  forse  poco  conosciuti  e  ritenuti  meno  realistici.  La  SSV  decise  così  di  affi- 


Per  una  descrizione  più  completa  dell'incisione:  a)  Van  Oostveen  1969.  p.  63,  dove  sono 
riportate  anche  altre  indicazioni  contenute  nel  Dizionario  Biografico  dei  Paesi  Bassi  del  De 
Chalmot  (1798):  h)  Kiet'ner  fr.  1989.  pp.  149-150. 

""  Nicola  van  Frankendaal  (1720-1791),  incisore  olandese,  è  noto  per  ritratti  e  scene  di 
guerra,  e  in  modo  particolare  per  illustrazioni  di  libri.  Lavorò  ad  Amsterdam  dal  1731  al  1775. 

"'  A  Stoccarda  -  Wiirttembergische  Landesbibliothek,  Graphische  Sammlung  -  sono  con- 
servate copie  delle  due  varianti  (lettera  di  R.  Henning  del  2  gennaio  1989):  a  Torre  Pellice  la 
SSV  possiede  una  copia  della  prima  variante,  riprodotta  assieme  a  un  disegno  della  pietra  tom- 
bale di  Arnaud.  Infine  a  pagina  267  di  K.  KNÒLLER.  Unsere  Diirniieii:.  Miihlacker.  1928.  viene 
presentata  la  seconda  variante. 
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dare  all' illustratore  Gennaro  d'Amato^-,  ben  conosciuto  per  i  suoi  disegni  delle 
Valli,  l'incarico  di  preparare  un  ritratto  di  Arnaud,  ispirandosi  a  quello  olandese. 
Ne  venne  quindi  derivato  un  cliché  ^\  utilizzato  per  la  prima  volta  nel  1889 
(Bulletin  du  Bicentenaire  de  la  Glorieuse  Rentrée,  n.  6.  p.  42). 

Il  ritratto  (fig.  18),  123  x  173  mni,  aveva  come  didascalia  «Henri  Arnaud 
(Portrait  inédit,  propriété  de  la  Société  d'Histoire  vaudoise)»;  evidente  a  sinistra 
«G.  Amato»  e  a  destra  «B.  Consol»,  probabilmente  l'incisore.  Il  nuovo  disegno 
venne  utilizzato  più  volte  come  illustrazione  di  opere  sulla  storia  valdese  ma 
l'originale  è  probabilmente  scomparso. 

4.43  Quadro  ad  olio  dipinto  da  Maurizio  Pellegrini 

Nel  1889  l'impressione  prodotta  dal  quadro  olandese  dovette  essere  piuttosto 
notevole  se  la  S.H.V.  non  si  accontentò  del  disegno  dell'Amato  (vedi  4.42),  ma  de- 
siderò di  «en  avoir  une  copie  fidèle  faite  par  un  homme  de  l'art»,  anche  a  costo  di 
dovere  sborsare  200  lire,  come  scrisse  il  conservatore  del  Museo  valdese  Fu  così 
deciso  di  affidare  l'incarico  della  copia  al  giovane  pittore  M.  Pellegrini  di  Pine- 
rolo  che  aveva  certamente  relazioni  personali  (e  forse  familiari)  con  l'ambiente 
valdese,  e  godeva  già  di  una  notevole  fama  come  artista. 

Il  quadro  (fig.  19),  28  x  36,5  cm.  con  cornice  in  legno  dorato,  44.5  x  52  cm. 
restaurato  nel  1994,  è  attualmente  conservato  presso  il  Museo  valdese  di  Torre 
Pellice  e  viene  considerato  di  buon  livello  artistico.  Sulla  faccia  anteriore  della  tela, 
in  alto  a  destra,  si  legge  «M.  Pellegrini  1890  riprodusse». 


Gennaro  d'Amato  (Napoli  1857  -  Genova  1949).  illustratore  di  libri  e  riviste,  italiane  e 
straniere.  Inizialmente  la  sua  attività  si  rivolse  a  pubblicazioni  straniere  come  The  Illustrated 
London  News.  The  Graphic.  L'Illustration  e  anche  ad  incisioni  per  libri  d"a\\enture  di  E.  Sal- 
gari. L.  Motta  ed  altri.  Collaborò  poi  per  lungo  tempo  a  L'Illustrazione  Italiana:  in  cui  (n.  38.  22 
settembre  1889).  in  occasione  del  bicentenario  del  Rimpatrio,  presentò  numerosi  disegni  relati\  i 
alle  Valli  e  alla  storia  valdese,  come  la  Balsiglia.  Sibaud.  Pradeltorno:  la  Casa  Valdese  con  la  la- 
pide ad  Umberto  I,  ecc.  Illustrò  anche  alcune  opere  di  Edmondo  de  Amicis.  tra  cui  Alle  Porte 
d'Italia.  (1884)  riuscendo  ad  interpretare  «con  passione»  i  capitoli  relativi  alle  Valli  valdesi.  Bi- 
bliografia: L.  Tamburini,  Le  illustrazioni  di  Gennaro  d'Amato,  pp.  17-18.  in  AA.VV..  Appunti 
per  una  rilettura,  allegato  a  Alle  Porte  d'Italia  di  E.  de  Amicis.  ristampa  anastatica.  Meynier. 
Torino.  1985. 

Nel  BSHV  n.  7  (1890).  p.  72.  in  tondo,  sotto  la  voce  Dépenses  si  legge:  «Clichés  d'Ar- 
naud |G.  Amato]  ...  140  |tVs]». 

il  ritratto,  in  uguale  formato,  è  riprodotto  in  Gay  1906.  Fig.  28  e  Jalla  J.  1904,  tra  p.  224  e 
225;  in  formato  ridotto  (circa  38  mm  di  diametro)  sulla  copertina  di  Jalla  J.  1904  e  1933. 

D,  Pl-YROT  .  /,('  Musée  Vaudois.  Le  Témoin.  XV  (1889)  n.  52.  pp.  406-408. 
''''  Maurizio  Pellegrini  (Pinerolo  1 866  -  ?).  pittore,  allievo  di  Giacomo  Grosso  a  Torino  e  poi 
di  Jules  Lefèbvre  e  Robert  Fleury  a  Parigi,  fu  un  piacevole  e  garbato  ritrattista  che  ebbe  all'epoca 
un  notevole  successo.  Prese  parte  a  numerose  mostre  ufficiali  in  Francia.  Belgio,  Svizzera,  ecc.. 
che  gli  procurarono  commissioni  da  parte  dell'alta  borghesia  e  di  personaggi  rappresentativi. 
Molte  sue  opere  sono  perciò  all'estero.  Oltre  ai  ritratti  dipinse  anche  paesaggi  del  Pinerolese.  ri- 
tenuti attualmente  la  sua  produzione  migliore.  Bibliografia:  Thieme-Becker  t.  XXVI.  1932.  p. 
362;  Bolalfi  1975.  t.  Vili.  p.  392. 
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4.44  Disegno  eseguito  da  Giorgio  Appia 

Il  pastore  G.  Appia  ''^  di  antica  famiglia  valdese,  ha  lasciato  molti  disegni 
(paesaggi,  ritratti,  ecc.)  eseguiti  durante  i  suoi  numerosi  viaggi  ed  in  particolare  nei 
periodi  di  soggiorno  alle  Valli.  In  data  imprecisata,  ispirandosi  probabilmente  al- 
l'incisione di  Frankendaal  o  a  quella  delfanonimo  autore  (4.41,  Var.  Il),  di.segnò,  a 
matita,  un  ritratto  di  Arnaud  (fig.  20),  circa  55  x  75  mm. 

4.45  Copia  del  ritratto  olandese  eseguita  da  Mia  van  Oostveen  (1937) 

Nel  1937  la  Deutsche  Waldenservereinigung  pregò  la  pittrice  olandese  Mia 
van  Oostveen  di  fare  una  copia  del  ritratto  di  Arnaud,  conservato  allora  a  Mid- 
delburg  presso  la  Société  Zélandaise  des  Sciences.  Ottenuta  Tautorizzazione  dal 
governo  olandese,  la  pittrice  eseguì  la  copia  richiesta  (fig.  5),  che  viene  attualmente 
conservata  a  Schònenberg  nella  Arnaudhaus,  una  volta  abitazione  del  pastore-co- 
lonnello ed  oggi  Museo  Valdese.  La  riproduzione  dovuta  alla  pittrice  olandese  è  un 
olio  su  tavola  (39,6  x  48,6  cm)  con  cornice  in  legno  dorato  (47,6  x  56,5  cm)  con  le 
stesse  scritte  dell'originale. 

5.      Osservazioni  conclusive 

La  presente  ricerca  si  presentava  all'inizio  relativamente  facile  e  di  rapida 
elencazione.  Ben  presto  invece  si  è  rivelata  complessa  ed  intricata.  Infatti  su  questo 
argomento  non  è  mai  stata  fatta  una  ricerca  metodica  e  esauriente;  non  esiste  quindi 
alcuna  raccolta  bibliografica  al  riguardo  che  sia  completa  ed  affidabile.  Inoltre 
molte  delle  informazioni  erano  reperibili  solo  presso  musei  e  istituzioni  situate  al- 


Giorgio  Appia  (1827-1910).  figlio  di  Paolo,  pastore  a  Francoforte  s.  M.,  compì  gli  studi 
classici  in  Germania  e  poi  quelli  teologici  a  Bonn,  Halle.  Ginevra  e  Strasburgo.  Consacrato  alle 
Valli  nel  1853.  fu  professore  al  Collegio  valdese  di  Torre  Pellice.  pastore  a  Pinerolo.  Palermo  e 
Napoli  e  poi  professore  alla  Scuola  valdese  di  Teologia  a  Firenze  (  1866-1867).  Dal  1869  fino  alla 
morte  fu  pastore  della  chiesa  luterana  di  Parigi.  Lavoratore  instancabile  e  di  notevoli  capacità  in 
campi  diversi,  scrisse  opere  di  teologia  e  storia,  e  fu  anche  appassionato  disegnatore,  apprezzato 
in  modo  particolare  dal  noto  pittore  svizzero  Eugène  Burnand  (1850  Moudon-1921  Parigi).  Nel 
1911,  dopo  la  sua  morte,  Fesposizione  a  Parigi  dei  suoi  disegni  lo  rese  noto  a  un  vasto  pubblico 
(vedi  L'Eclìo  des  Vallées  n.  31,  32;  34  e  35  (191 1  ).  Il  disegno  di  Arnaud  è  riportato  a  p.  19  di 
Georges  Appia.  Pasteur  et  professeur  en  Italie  et  à  Paris...,  v.  I.  Paris.  Flammarion,  1925. 

Mia  van  Oostveen  (  1899-1979)  pittrice  olandese,  molto  amica  del  popolo  valdese  e  della 
sua  storia.  Insegnò  pittura  a  Monaco  e  a  Parigi.  Molto  note  sono  le  sue  dieci  cartoline  con  disegni 
sul  Rimpatrio  (1939),  pubblicate  poi  nella  traduzione  italiana  del  libro  La  liandìera  (Mia  van 
Oostveen  1955);  eseguì  numerose  copertine  di  libri  di  storia  valdese,  pubblicati  in  Olanda.  Nel 
1946  scrisse  un  articolo  sul  primo  soggiorno  di  E.  Arnaud  in  Olanda  (BSSV  n.  86)  e  nel  1969 
sulle  vicende  dell'anonimo  quadro  olandese  (BSSV  n.  125).  Nelle  sue  lettere,  conservate  presso 
FA.T.V.  a  Torre  Pellice,  si  trovano  molti  interessanti  dati  biografici  e  le  vicende  del  quadro  ano- 
nimo (vedi  nota  31).  Per  tutta  la  vita  si  occupò  intensamente  di  fare  conoscere  ai  suoi  connazio- 
nali il  popolo  valdese  a  cui  cercò  di  fare  pervenire  aiuti  materiali,  in  particolare  al  Rifugio  Re 
Carlo  Alberto  di  S.  Giovanni. 
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l'estero.  Infine  le  didascalie  dei  vari  ritratti,  utilizzati  come  illustrazioni  di  opere 
storiche  o  divulgative,  risultano  in  generale  di  trascurabile  interesse  perché,  con- 
trariamente ai  moderni  criteri,  le  «figure»  venivano  considerate  solo  un  utile  e  ne- 
cessario ornamento,  ma  non  un  documento  storico  -  quel  che  avviene  spesso  an- 
cora oggi  -. 

Il  presente  studio  contiene  certamente  imprecisioni  e  lacune  dovute  al- 
meno in  parte  al  carattere  pionieristico  della  ricerca.  In  ogni  caso  presenta  un'inté- 
ressante e  significativa  visione  sull'iconografia  di  Arnaud,  sicuramente  la  piìi  im- 
portante che  sia  mai  stata  dedicata  ad  un  personaggio  della  storia  valdese. 


APPENDICE 

DIFFUSIONE  IN  GERMANIA  DEI  RITRATTI  DI  ARNAUD 


Secondo  Jean  Henri  Perrot  (1798-1853),  maestro  a  Bourset-Neuhengstett,  nel 
1843  molte  famiglie  tedesche  di  origine  valdese  possedevano  un  ritratto  di  Ar- 
naud 

Secondo  il  pastore  Paul  Appia,  nel  1846.  nel  tempio  di  Schonenberg: 

au  dessous  du  pupitre  de  la  chaire  était  suspendu  le  portrait  d'Arnaud,  gravure  qui 
n'est  pas  de  la  main  de  Nanteuil  [Celestino.  1813-1873.  noto  pittore  ed  incisore  francese] 
-  le  héros  y  est  représenté  avec  sa  cuirasse  de  fer  sous  sa  robe  pastorale  et  coiffé  d'une 
perruque  à  la  Louis  XIV  -.  assemblage  qui  donne  à  sa  physionomie,  rudement  accusée,  un 
aspect  aussi  étrange  que  caractéristique 


Fa  eccezione  la  descrizione  molto  precisa  dell'incisione  di  van  Somer  (vedi  nota  27)  fatta 
da  Alexis  Muston.  che  anche  così  dimostra  le  sue  grandi  capacità  di  storico. 

in  questo  studio  non  sono  slati  trattati  i  monumenti  eretti  ad  Arnaud  in  Italia  e  Germania 
(per  alcuni  cenni  vedi:  F.  JALLA.  Moniiiiwiilo  ad  Enrico  Anìcnid  e  /  iiioiiiinn'iili  di  Enrico  Arnaud 
in  Germania,  in  de  Lange  1989.  pp.  87-89)  e  neppure  opere  di  arte  minore  come  a)  ritratto  di 
"Henricus  Arnaudus"  sul  diploma  di  socio  di  «La  Société  d'Histoire  Vaudoise».  stampato  alla 
fine  del  secolo  scorso:  h)  medaglioni,  piatti,  ecc.  decorati  con  ritratti  del  pastore-colonnello.  Per 
esempio,  al  Museo  Valdese  di  Torre  Pellice  è  conservato  un  medaglione  in  gesso  (1889)  -  la 
base  ha  venti  cm  di  diametro  e  uno  di  spessore  (spessore  massimo  ca  tre  cm):  colore;  bronzo  - 
con  l'effige  in  rilievo  di  «Henry  Arnaud»  (vedi  anche  Le  Témoin  18  (1892).  n.  36.  p.  286). 

^'  Archivio  S.S.V..  Carte  Germania.  II  GÌ.  fase.  14.  leu.  a  Parandere  Ribet.  20.01.1843. 

^-  A.S.S.V..  Carte  Appia.  A.l.  mazzo  4.  fase.  21.  Excursion  sitpplcnieniairc  à  celle  que  j'a- 
vais fait  en  août  1845  dans  les  Colonies  Vaudoises  du  Wiinteinber^.  Juillet  1846. 
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In  base  a  questo  giudi/io,  ironico  e  poco  favorevole,  sembrerebbe  che  il  ri- 
tratto non  t'osse  né  il  Brandon,  né  il  van  Somer,  ma  la  Variante  II. 

Quaranta  anni  dopo.  Klaiber  confermò  la  elevata  diffusione  del  ritratto  di  Ar- 
naud e  citò  la  litografia  che  aveva  trovato  più  frequentemente  nelle  famiglie  di  ori- 
gine valdese,  la  quale,  dalla  descrizione  da  lui  fatta,  dovrebbe  corrispondere  alla 
Variante  II  (vedi  4.41  e  n.  62)  ^\ 

Infine  verso  la  fine  del  secolo,  il  pastore  valdese  Davide  Peyrot,  durante  la 
sua  visita  nel  Wiirttemberg,  osservò  che  «partout  on  retrouve  le  portrait  de  Henri 
Arnaud...» 

Inoltre  dalla  corrispondenza  di  J.  H.  Perrot  con  Paolo  Appia  ^\  risulta  quanto 
segue: 

a)  Avendo  saputo  che  a  Francoforte  veniva  stampata  a  cura  di  P.  Appia  una 
litografia  di  Arnaud,  Perrot  avrebbe  voluto  averne  delle  copie.  Nel  caso  questo  non 
fosse  stato  possibile,  egli  le  avrebbe  eventualmente  fatte  stampare  a  Stoccarda, 
purché  gli  venisse  inviata  la  matrice.  Il  Dr.  Hahn  di  Bònigheim  avrebbe  accettato  di 
inserire  un  ritratto  di  Arnaud  nella  sua  opera  sui  valdesi  (Hahn  1847),  se  Io  stato  di 
usura  della  pietra  litografica  lo  avesse  consentito  e  se  Teditore  fosse  stato  d'ac- 
cordo (lett.  26  sett.  1846). 

b)  Perrot  fece  stampare  a  Stoccarda  delle  litografie  di  Arnaud  da  Franz  Nie- 
derbUhl,  probabilmente  con  la  matrice  di  Francoforte;  d'altra  parte  non  aveva  an- 
cora ricevuto  conferma  sulla  possibilità  di  pubblicare  il  ritratto  di  Arnaud  nell'o- 
pera di  Hahn  (lett.  30  ott.  1846). 

c)  La  risposta  di  Hahn  non  era  ancora  arrivata  (lett.  1  e  8  gennaio  1847). 

d)  Il  pastore  Mondon  di  Kaltenwesten,  figlio  del  pastore  Daniele  Mondon 
(1767-1840),  aveva  qualche  copia  dei  primi  ritratti  incisi  in  Inghilterra  o  in  Olanda 
(Brandon?).  Di  questi  Perrot  ne  aveva  richiesti  da  tempo  a  Mondon,  il  quale  però 
non  aveva  ancora  risposto  in  merito.  Perrot  aveva  ancora  qualche  ritratto  di  quelli 
da  lui  stesso  fatti  litografare  (lett.  del  26  febbraio  1847). 

e)  Perrot  chiese  ad  Appia  una  dozzina  di  stampe  di  Arnaud  ed  un  esemplare 
della  storia  dei  valdesi  che  doveva  essere  prossimamente  stampata  a  Francoforte  o 


Secondo  Klaiber,  in  Germania  molte  famiglie  valdesi,  o  tedesche  di  origine  valdese,  pos- 
sedevano fino  allora  una  piccola  litografia  che  rappresentava  Arnaud  a  mezzo  busto  all'età  di  49 
anni  «grande  parrucca,  che  inquadra  il  viso  ovale,  faccia  senza  barba  con  fronte  molto  spaziosa, 
occhi  scuri  molto  espressivi,  naso  con  narici  molto  aperte  e  bocca  particolarmente  piccola».  Porta 
la  toga  sotto  la  quale  è  ben  visibile  la  corazza.  Nella  cornice  ovale  vi  sono  i  due  motti  Ad  iitrum- 
qite  parants  e  Nescit  labi  virtus:  nella  parte  inferiore  vi  è  una  dedica  in  tedesco  e,  più  sotto,  un 
elogio  nella  stessa  lingua,  di  cui  vengono  riportati  i  testi.  La  descrizione  della  parte  superiore, 
cioè  cornice  ovale  e  ritratto  vero  e  proprio,  corrispondono  all'incisione  di  Frankendaal  e  anche 
alle  due  stampe  anonime  (Var.  I  e  II);  la  dedica  e  l'elogio  solo  alla  Var.  II,  a  parte  il  fatto  che  in 
quest'ultima  dopo  l'elogio  vi  è  ancora  una  scritta  con  data  e  località  di  morte,  età,  ecc.  (Klaiber 
1880,  pp.  145-146).  L'attribuzione  del  ritratto  a  van  Somer  è  evidentemente  erronea  (vedi  n.  30). 

L'écho  des  Vallées  Vaudoises,  n.  42.  19  ottobre  1899.  p.  331. 
''^  Archivio  S. S. v..  Carte  Appia,  A  1,  mazzo  I,  fase.  8 
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a  Darmstadt.  Non  aveva  ancora  avuto  risposta  da  Mondon  (lett.  del  31  marzo 
1847). 

f)  Perrot  parla  del  ritratto  di  Signoret,  ma  non  fa  nessun  accenno  a  quello  di 
Arnaud  (lettera  del  24  giugno  1847). 

Infine  dal  supplemento  (25.07.1853)  ad  una  relazione  del  12.02.1853,  fatta 
dal  Perrot  ed  inviata  alla  Unione  Evangelica  di  S.  Giovanni  risulta  che  il  maestro 
aveva  inviato  alle  Valli  numerosi  ritratti  di  Arnaud,  Léger  e  Signoret  corredati  da 
descrizione  in  lingua  tedesca. 

E  interessante  notare  che  nell'opera  di  Hahn  non  venne  mai  inserito  il  ritratto 
di  Arnaud,  come  risulta  da  controlli  eseguiti  a  Stoccarda  ''^  su  un  esemplare  del 
1847  e  uno  del  1968^  e  a  Torre  Pellice  (Biblioteca  S.S.V.),  su  due  del  1847. 

Da  tutte  queste  informazioni  (vedi  anche  n.  34-37)  risulterebbe  che  nel  secolo 
scorso  vi  era  in  Germania  un  grande  interesse  per  l'immagine  di  Arnaud  e  che  ven- 
nero stampate  alcune  migliaia  di  ritratti  a  Francoforte  e  a  Stoccarda,  e  che  altri  ar- 
rivarono dairinghilterra  o  dall'Olanda,  ma,  allo  stato  attuale  delle  conoscenze,  non 
è  possibile  individuare  e  distinguere  i  vari  ritratti,  essendo  molto  vaghe  le  indica- 
zioni relative. 

In  ogni  caso  la  testimonianza  di  Klaiber,  unica  nel  suo  genere,  ma  assai  affi- 
dabile, permette  di  affermare  che  nel  secolo  scorso  in  molte  famiglie  tedesche  di 
origine  valdese  vi  erano  ritratti  di  Arnaud  quali  la  stampa  Peyrot-Arnaud,  il  Bran- 
don, forse  il  Frankendaal,  ma  il  più  diffuso  parrebbe  essere  stato  quello  della  Va- 
riante II  di  4.41  (vedi  anche  n.  73) 

FERRUCCIO  JALLA 


Archivio  S.S.V..  Carle  Germania.  II  GÌ,  fase.  14, 

Wiirltembergische  I.andcsbibliothek.  lettera  di  R.  Henning  del  20.10.1992. 

Data  la  manean/a  di  doeumentazione  adatta,  solo  una  ricerca  sul  posto,  basata  su  intervi- 
ste a  numerose  famiglie  di  origine  valdese  e  di  diverse  località,  potrebbe  permettere  di  chiarire 
questo  problema,  che  probabilmente  fra  50  anni  non  potrà  più  essere  risolto. 


ICONOORAI  lA  01  I:NK1(  <)  ARNAUD 
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NUOVI  CONTRIBUTI  SUI  VALDESI  DI  FREISSINIERES,  SULL'EDITTO  DI  NANTES  E 
LA  SUA  REVOCA.  E  SULLA  RESISTENZA  UGONOTTA  NEL  "DESERT" 


Essi  si  ritrovano  tutti  neirultimo  fascicolo  (  L^9/i,  1993)  del  «Bulletin  de  la  Société 
de  l'histoire  du  Protestantisme  Français»:  1)  un  articolo  di  William  S.  F.  Pickering, 
«maitre  de  conférences»  onorario  dell'Università  di  Newcastle  upon  Tyne  (Inghilterra): 
Les  Vaudois  et  le  maintien  d'une  situation  barbare  pour  des  motifs  religieux  (pp.  97- 
126);  2)  due  saggi  sull'Editto  di  Nantes  del  1598  e  sulla  sua  Revoca  del  1685,  rispettiva- 
mente di  Mario  Turchetti  dell'Università  di  Ginevra:  Une  question  mal  posée:  la  qualifi- 
cation de  «perpétuel  et  irrévocable»  appliquée  à  I 'Edit  de  Nantes  (pp.  41-78),  e  di  My- 
riam Yardeni,  dell'Università  di  Haifa  (Israele):  Naissance  et  essor  d'lm  mythe:  la  Révo- 
cation de  l'Edit  de  Nantes  et  le  déclin  économique  de  la  France  (pp.  79-96);  3)  la  com- 
memorazione di  due  protagonisti  della  resistenza  ugonotta  dopo  la  Revoca  dell'Editto  di 
Nantes  fatta  da  Jacques  Delteil  e  Laurent  Theis.  del  Comitato  della  SHPF,  rispettivamente 
François  Vivent  (pp.  127-132)  e  Claude  Brousson  (p.  133-137). 

1)  Il  contributo  del  Pickering  riguarda  essenzialmente  la  situazione  dei  Valdesi  di 
Val  Freissinières  (alto  Delfinato),  ricostruita  soprattutto  attraverso  l'esperienza  dell'evan- 
gelista Félix  Neff  e  della  sua  operosità  religioso-sociale  a  Dormillouse  (1823-1827):  un 
quadro  così  deficitario  del  loro  modo  di  vivere,  a  paragone  di  quello  coevo  dei  montanari 
svizzeri,  da  far  concludere  all'A.  che  quei  Valdesi,  rinchiusisi  a  difesa  nel  loro  vallone 
quasi  inaccessibile  contro  i  tentativi  della  Chiesa  Romana  di  annientarli,  avrebbero  dav- 
vero rischiato  di  essere  disumanizzati  causa  il  loro  isolamento  da  ogni  contatto  col  mondo 
sociale  e  culturale  del  loro  tempo.  L'informazione  del  Pickering,  basata  quasi  esclusiva- 
mente su  opere  del  secolo  scorso  (Bost,  Brunei,  Chabrand,  Fremantle,  Gilly,  Schatz- 
mann),  si  rileva  lacunosa  sulla  storia  valdese  in  genere:  citando  un  lavoro  dello  Shannon 
(  1984/1990)  sull'Inquisizione  medievale.  l'A.  menziona  ancora  il  mercante  di  Lione  sotto 
il  nome  di  Pietro  Valdo  (p.  98),  ed  incorre  nell'errore  comune,  tipico  di  un  certo  strabi- 
smo storiografico,  di  collegare  i  primi  contatti  dei  Valdesi  con  la  Riforma  ai  «calvinistes 
français»  (p.  100). 

2)  I  saggi  del  Turchetti  e  della  Yardeni  illustrano  la  nascita  e  la  persistenza  di  due 
miti  storiografici:  il  primo  sul  duplice  carattere  di  «perpetuità»  e  di  «irrevocabilità»  dato 
all'Editto  di  Nantes  dai  suoi  promotori,  il  secondo  sul  legame  di  causa  e  effetto  tra  l'emi- 
grazione degli  Ugonotti  dopo  la  Revoca  e  il  declino  economico  della  Francia  sul  finire  del 
secolo  XVII.  A  mente  del  Turchetti,  ci  sarebbe  stato  fin  dall'inizio  un  equivoco  sull'e- 
satto carattere  giuridico  dell'Editto  del  1598:  pili  che  di  tolleranza  nel  senso  attuale  del 
termine,  fu  di  concordia,  come  dire  di  perdono  o  remissione,  allo  scopo  di  tollerare  un 
male  pur  di  evitare  il  peggio  e  a  fin  di  bene;  come  si  esprimerà  nel  1599  l'avvocato  gene- 
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rale  del  re  al  Parlamento  di  Tolosa  e  cattolico  realista  Pierre  de  Beloy,  cioè  «ne  quid  peius 
accidat  et  pro  bono  pacis»,  fintanto  che  «Dio  non  avrà  riunito  i  fuorviati  nel  girone  della 
Chiesa  Cattolica  Apostolica  e  Romana»  (pp.  61,  65  e  66). 

Per  la  Yardeni  quel  mito,  lungi  dalFaffievolirsi.  si  è  rinforzato  nella  storiografia  pro- 
testante per  tre  motivi:  l'esito  disastroso  delle  guerre  di  Luigi  XIV,  la  sociologia  del  We- 
ber sul  rapporto  tra  successo  economico  e  fede  personale  del  credente,  le  grandi  celebra- 
zioni del  tricentenario  1685-1985.  In  realtà,  qui  il  mito  sarebbe  stato  creatore  di  altri  miti, 
come  spesso  succede,  come  quello  della  messa  in  moto  delle  economie  concorrenti  della 
Francia  e  in  particolare  della  Prussia,  classica  terra  di  rifugio  dopo  l'Editto  di  Potsdam 
dello  stesso  anno  1685.  La  tesi  demitizzante  della  Yardeni  è  suffragata  dall'opera  di  un 
economista  americano,  W.C.  Scoville  (The  Persecution  of  Huguenots  and  French  Eco- 
nomic Development,  1680-1720.  Berkeley  -  Los  Angeles  I960):  l'emigrazione  ugonotta 
non  fu  che  una  delle  molteplici  cause  del  declino  francese,  accanto  a  guerre,  carestie,  epi- 
demie, tassazioni  e  regolamentazione  eccessiva  dell'industria.  Nel  novero  dei  testimoni  a 
favore  del  mito  c'è  anche  il  Brusson  che  incontreremo  tra  poco:  in  una  sua  Apologie  chi 
Projet  des  Réformés  de  Fronce  del  1685  egli  si  chiedeva  «quelle  gioire  pour  un  grand 
Monarque  à  désoler  ses  propres  sujets,  à  détruire  le  commerce,  à  ruiner  l'Etat?»  (p.  80). 


Ancora  sui  valdesi  di  Freissiiìières 

Riprendendo  il  tema  già  trattato  nel  contributo  sopra  cit.  Les  Vaudois  et  le  maintien 
d'une  situation  barbare  pour  des  motifs  religieux  (in  «BSHPF»,  1993/1,  pp.  97-126), 
William  S.  P.  Pickering  si  sofferma  stavolta  sull'interesse  suscitato,  presso  taluni  più  o 
meno  noti  personaggi  inglesi,  dalla  scoperta  dell'esistenza,  «dans  un  pays  qui  avait  la  ré- 
putation d'être  le  plus  catholique  du  monde»,  di  una  «vaste  communauté  de  protestants», 
la  cui  origine  veniva  fatta  risalire  alla  predicazione  di  un  certo  Pierre  Valdo  (sic),  «aux 
environs  de  1200»  (cfr.  La  découverte  des  Vaudois  de  France  par  les  Anulais  au  XIX' 
siècle,  BSHPF,  1993/4,  pp.  653-671). 

Così  sono  ricordati,  successivamente,  il  Gilly  col  Beckwith,  il  capitano  Cotton,  i  re- 
verendi Burgess,  Cunningham  e  Fremantle.  un  epistolario  tra  Sophie  Elliott  e  Suzanne 
Baridon.  lord  Monson.  r«incisorc»  Bartlett  coli  medico  Beattie  ecc.  Purtroppo  le  notizie 
del  Pickering  sui  valdismo  medioevaie  sono  lacunose  e  di  seconda  mano:  l'iniziatore  dei 
Poveri  di  Lione  è  citato  ancora  sotto  l'ibrido  nome  di  Pietro  Valdo,  morto  nel  1217.  crea- 
tore di  un  ordine  religioso  precursore  di  quello  di  Francesco  d'Assisi,  condannato  dal  III 
Concilio  Lateranense  del  1 199  (sic:  per  1 179)  ecc. 

Comunque,  possiamo  accettare  le  conclusioni  dell'Autore:  i  rappresentanti  del  mo- 
vimento evangelico  britannico  avrebbero  scoperto  presso  i  Valdesi  sia  piemontesi  che 
delfinatesi  almeno  tre  aspetti  caratteristici:  1  )  l'esistenza  di  un  "risveglio",  quello  susci- 
tato dal  Neff:  2)  la  capacità  di  resistere  per  secoli  alle  durissime  persecuzioni:  3)  la  prova, 
data  dalla  stessa  permanenza  valdese,  della  «vérité  du  protestantisme  face  aux  mensonges 
du  catholicisme». 


Commemorazioni  del  "Désert"  1992 

Le  due  commemorazioni  del  «Désert»  1992  ci  fanno  piombare  in  quel  torbido  pe- 
riodo della  guerra  dei  Camisards,  in  cui  il  maestro  di  scuola  François  Vivent  rappresenta 
il  «leone  ruggente»,  mentre  il  giurista  Claude  Brusson  è  la  «mistica  colomba»  (cfr. 
SAMUEL  MÒUR  -  DANIEL  ROBERT,  Le  protestantisme  en  France  du  XVIII  siècle  à  nos 
jours,  Paris  1972,  p.  73):  noi  diremo,  pensando  alle  somiglianze  di  atteggiamento  con  i 
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«falchi»  c  le  «colombe»  dei  contcinpoiaiiei  icsistcnli  valdesi  al  di  qua  del  crinale  alpino, 
che  il  Vivent  era  più  simile  nei  suoi  comporlamenli  ali"  Arnaud  che  non  il  Brusson,  anche 
se  quest'ultimo  divenne  poi  il  suo  emulo  nei  suoi  contatti  diplomatici  con  le  potenze  pro- 
testanti perché  intervenissero  concretamente  a  favore  dei  perseguitati,  trattandosi  per  i 
Valdesi  come  per  gli  Ugonotti  di  una  causa  comune,  la  libertà  di  esistere  quale  minoranza 
religiosa  contro  ogni  ragion  di  stato.  Il  Vivent,  nominato  sul  campo  «prédicant»  del  Van- 
gelo e  rappresentato  con  la  Bibbia  in  una  mano  e  nell'altra  una  carabina  (Delteil,  p.  128), 
non  si  accontentò  di  far  avviare  nelle  terre  del  «Refuge»  una  settantina  di  irriducibili,  ma 
volle  tornare  nelle  Cevenne  per  stare  vicino  ai  resistenti,  ed  è  fra  quei  monti  che  nel  di- 
cembre 1689  consacrerà  il  Brousson  al  ministerio  pastorale.  Mentre  Vivent  fu  accusato  di 
aver  fatto  giustiziare  due  pastori  «renégats»  e  morì  nel  1692  in  un'imboscata  tesagli  nel 
cuore  stesso  delle  Cevenne,  Brusson  passò  ben  presto  dalla  resistenza  attiva  a  quella  pas- 
siva ma,  malgrado  il  suo  rifiuto  di  impugnare  le  armi  contro  il  Re,  morì  suppliziato  a 
Montpellier  nel  1698. 

Giovanni  Gonnet 


BERNHARD  ANDERMATTEN  e  KATHRIN  UTZ  TREMP,  De  l'hérésie  à  la  sorcellerie: 
l'inquisiteur  Ulrich  de  Torrente  OP  {vers  1420-1445}  et  l'affermissement  de  l'inqui- 
sition en  Suisse  romande,  in:  «Zeitschrift  fiir  Schweizerische  Kirchengeschichte»,  86 
(1992).  pp.  69-119. 

Gli  autori  tentano  sulla  base  dei  verbali  dei  processi  condotti  dall'inquisitore  Ulrich 
de  Torrenté  di  chiarire  la  trasformazione  del  concetto  del  «valdese»  eretico  in  quello  del 
«valdese»  stregone.  Soprattutto  il  processo  di  Friburgo  del  1430  sembra  esserne  stato  un 
punto  di  partenza.  Nell'appendice  si  trovano  alcuni  documenti  significativi  dalla  carriera 
di  Ulrich  de  Torrenté. 

Albert  de  Lange 


GABRIEL  AUDISIO.  Un  exode  vaudois  organisé:  Marseille-Naples  (1477).  in  «Mélanges 
G.  Duby.  Histoire  et  Société».  Aix  -en-Provence.  P.U.P.,  1992,  pp.  197-208.  4  v. 

IDEM,  Les  Vaudois  et  le  glaive  in  «Tout  pouvoir  de  Dieu».  Montpellier.  Sauramps,  1993, 
pp.  106-1 19. 

In  questi  due  saggi  l'Autore  rimane  fedele  a  due  suoi  «stereotipi»  secondo  cui:  1)  i 
Poveri  di  Lione  preferirono  chiamarsi  in  tal  modo  ritenendo  peggiorativo  il  termine 
«valdese»;  2)  il  loro  movimento  «muore»  con  la  sua  adesione  alla  Riforma  nel  1532. 

Sul  primo  punto  Audisio  cita  Gilles,  che  nel  1644  scriveva  che  «ce  nom  [de  Vaudois] 
leur  a  esté  imposé  contre  leur  gré  par  leurs  adversaires»  (cfr.  Les  Vaudois  et  le  glaive,  p. 
106);  ma,  a  mio  parere,  egli  avrebbe  dovuto  inserire  quella  citazione  nel  suo  intero  conte- 
sto, dove  Io  storico  valdese  del  Seicento  afferma,  sì,  che  «le  peuple  [Vaudois]  refusoit  au 
commencement  ce  titre,  non  pour  mespris  de  Valdo:  mais  pour  ne  préjudicier  au  nom  très 
digne  de  Chrestien,  et  n'avouer  d'estre  sectaires»  (Gilles,  Histoire  ecclésiastique  des 
Eglises  Vaudoises  de  l'an  1 160  au  1643.  ed.  1881,  t.  I,  p.  16);  dunque,  prima  di  tutto,  il 
rifiuto  di  essere  chiamati  con  un  nome  che  avrebbe  potuto  offuscare  la  volontà  di  essere 
primariamente  riconosciuti  come  discepoli  di  Cristo! 
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Circa  il  secondo  punto,  l'Autore  vede  nella  rinuncia,  sanzionata  a  Chanforan,  del 
principio  di  resistenza  allo  Stato  una  delle  prove  che  ormai  «le  mouvent  des  Pauvres  de 
Lyon  est  mort»  (cfr.  Les  Vaudois  et  le  glaive,  p.  117).  E  non  avrebbe  tutti  i  torti  se  inten- 
desse la  «morte»  come  passaggio  ad  una  nuova  vita,  contraddistinta  questa  volta  dall'ade- 
sione al  punto  di  vista  dei  Riformatori  favorevole  a  Romani  XIII.  Comunque,  seguendo  le 
pagine  del  Biller  (cfr.  Medieval  waldensian  abhorrence  of  killing  pre  e.  1400,  in  «Studies 
in  Church  History»,  vol.  20,  1983,  pp.  129-146),  Audisio  distingue  tre  tappe  cronologiche 
corrispondenti  «à  autant  d'inflexions  dans  la  conception  vaudoise  du  pouvoir  temporel»: 
1)  le  origini  (fine  sec.  XII-  inizio  sec.  XIII):  rifiuto  radicale  della  pena  di  morte:  2)  V evo- 
luzione (secc.  XIII-XIV),  in  cui  il  radicalismo  iniziale  si  attenua,  nel  senso  cioè  che  non  è 
sempre  facile  verificare  se  e  come  le  esortazioni  dei  predicatori  valdesi  a  rimanere  fedeli 
a  Matt.  5,21  (tanto  per  fare  un  esempio)  siano  state  effettivamente  accettate  e  praticate 
dai  fedeli,  specie  nelle  condizioni  critiche  in  cui  essi  si  trovavano  quando  venivano  brac- 
cati e  interrogati  dagli  inquisitori;  3)  l'ultimo  periodo  dell'avventura  valdese  (secc.  XV- 
XVI),  in  cui  dall'attenuazione  si  passa  all'occultazione,  come  viene  esplicitato  dai  vari 
quesiti,  presentati  dai  «barba»  valdesi  ai  Riformatori  nel  1530,  sui  magistrati,  sulla  ven- 
detta privata  e  sullo  jus  gladii.  In  ogni  caso,  in  questi  vari  contesti,  le  donne  appaiono  più 
conseguenti  degli  uomini,  forse  perché  «les  génitrices,  les  donneuses  de  vie  ...  sont  ... 
par  nature  et  par  fonction  plus  attentives  à  la  mort  et  plus  scandalisées  par  elle»  (cfr.  Les 
Vaudois  et  le  glaive,  p.  1 16). 

Si  giunse  così  all"  1 1^  conclusione  del  Sinodo  di  Chanforan  del  1532:  «El  crisitano  po 
exercitare  el  magistrato  sopra  li  christiani  delinquenti»,  con  riferimento  appunto  a  Ro- 
mani XIII,  confortato  da  I  Corinzi  VI  e  I  Pietro  II. 

In  quanto  al  saggio  di  Audisio  sull'esodo  del  1477,  esso  è  veramente  esauriente:  da- 
gli atti  notarili  sono  ben  documentati  i  due  contratti  del  5  maggio  e  del  3  settembre  del 
1477  stipulati  a  Marsiglia  per  il  trasporto  via  mare  fin  nel  Regno  di  Napoli  di  uomini 
donne  e  bambini  provenienti  rispettivamente  dal  Delfinato  (da  Freissinières  a  Pragelato)  e 
dal  Contado  Venassino  (Cabrières  d'Avignon).  Che  si  tratti  di  valdesi,  risulta  senza  om- 
bra di  dubbio  dal  secondo  contratto  intitolato  Naulisamentum  navigli  pro  valdensibus.  Le 
partenze  furono  precedute  dalla  vendita  nei  luoghi  di  origine  dei  beni  degli  esiliandi,  e  ri- 
sulta che  pochi  tornarono  indietro.  Le  destinazioni,  come  documentato  in  particolare  dal 
Gilles  -  ma  Audisio  avrebbe  potuto  citare  anche  il  Perrin  di  qualche  anno  anteriore: 
1618-19  rispetto  a  1644  -,  sono  sia  le  Puglie  che  la  Calabria,  dove  colonie  valdesi  si 
erano  stanziate  fin  dalla  prima  metà  del  Trecento.  Audisio  non  cita  le  ultime  ricerche 
(Gonnet,  Stancati.  Genre  ecc.),  limitandosi  a  dire  che  la  data  del  primo  impianto  valdese 
nel  Regno  di  Napoli  resta  incerta,  «malgré  quelques  travaux  récents  et  en  l'absence  de 
nouveaux  documents»  (cfr.  Un  exode  vaudois  organisé,  p.  202).  Infine,  i  patronimici  ri- 
cordati sono  tratti  dd\VAnì(d?ile.  Il  Santo  Officio  della  Inc/uisizione  in  Napoli.  Città  di  Ca- 
stello 1892,  n.  ed.  stereotipa,  Rubbettino,  Soveria  Mannelli,  1987,  1,  pp.  82-92). 

Giovanni  Gonnet 


DIETRICH  FISCHINGER.  Kulturelle  Auslandsheziehungen  der  Waldenser  in  Deutsch- 
land.  in:  «Zeitschrift  tur  Kulturaustausch».  42  (1992/93).  pp.  359-368. 

Fischinger  sostiene  che  la  tradizione  spirituale  dei  \  aldismo  medioevale  non  fosse  fi- 
nita con  Chanforan,  ma  sia  stata  conservata  dalle  chiese  valdesi  in  Piemonte.  1  valdesi 
esiliati  in  Germania  invece  l'avrebbero  man  mano  persa  e  l'eredità  valdese  si  sarebbe  ri- 
fatta viva  presso  loro  soltanto  grazie  alla  ripresa  dei  conlatti  cpn  i  valdesi  del  Piemonte 
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neirOttoccnto.  Ci  sembra  che  il  discorso  di  Fischinger  (non  privo  di  interpretazioni  poco 
plausibili)  abbia  delle  intenzioni  più  teologiche  che  storiche. 

Albert  de  Lange 


Das  Franzosischc  in  den  (leutsclìspracliiiicn  Uindern.  Ronuiiiislisches  Koìloquiiim  VÌI, 
Wolfgang  Dahmen  ed  altri  eds.  Tiibingen  1993. 

Questo  libro  collettaneo  testimonia  il  vivo  interesse  dei  romanisti  tedeschi  per  la  lin- 
gua francese  e  occitana.  parlata  dagli  ugonotti  e  valdesi  rifugiati  in  Germania.  Theo  Kief- 
ner  dà  un'introduzione  nella  storia  del  Refiii^e  in  Germania:  GUiiihciisfliichtlinge  franzosi- 
scher  uììd  proveiìzalischer  Spiache  in  Deiilschland  ( Hufieiiolten.  Wcdlonen  iind  Walden- 
ser)  (pp.  39-53).  Hans  Joachim  Schmitt  presenta  alcune  Nene  Fiinde  zar  Gesciuchte  des 
franzôsischen  Wortschaîzes  in  Waldenserakten  des  deutschen  Refuge  (pp.  54-68). 

Albert  de  Lange 


Taìiant  dë  la  Peirë  da  Garroc.  canti,  filastrocche,  racconti,  indovinelli  e  proverbi  di 
Guardia  Piemontese,  raccolti  e  presentati  da  Silvana  Primavera  e  Diego  Verdegi- 
allo, a  cura  e  con  introduzione  di  Arturo  Genre.  Edizioni  dell'Orso,  anno.  pp.  162, 
L.  25.000. 

Con  questo  bel  volume,  il  cui  contenuto  è  chiaramente  definito  dal  titolo,  la  Società 
di  Studi  evangelici  ha  compiuto  un  ulteriore  passo  nel  suo  cammino  di  promozione  cultu- 
rale nell'area  meridionale  del  nostro  paese.  Che  si  tratti  di  un  cammino  lungo  e  difficile  è 
superfluo  sottolinearlo,  tutti  coloro  che  si  occupano  oggi  di  promozione  culturale  ben  co- 
noscono le  difficoltà  economiche,  gestionali,  di  collaborazione.  Tanto  più  meritevole 
dunque  e  da  incoraggiare  l'attività  degli  amici  della  Società. 

La  raccolta  in  oggetto  si  segnala  anzitutto  per  la  sua  ricchezza: 

7  canzoni 

35  filastrocche,  poesie,  serenate 
21  racconti 
27  indovinelli 
442  proverbi 

costituiscono  un  patrimonio  di  notevole  entità  che  fornisce  una  visione  sufficientemente 
completa  della  cultura  popolare  guardiola. 

Secondo  elemento  da  sottolineare  è  il  livello  di  accuratezza,  di  scientificità  del  lavoro 
che  senza  pregiudicarne  la  lettura  e  la  fruizione  ne  garantisce  la  validità.  Ogni  componi- 
mento è  trascritto  nell'idioma  occitanico  guardiolo  e  tradotto  in  italiano,  ogni  sezione  è 
preceduta  da  una  breve  introduzione  chiarificatrice. 

Ad  Arturo  Genre  si  deve  la  presentazione  della  raccolta,  il  suo  coordinamento,  la 
guida  sicura  della  sua  impostazione.  La  sua  competenza  ne  fa  ormai  un  referente  obbli- 
gato in  questa  materia  ma  ad  essa  egli  aggiunge  anche  una  profonda  sensibilità  per  la  pro- 
blematica delle  parlate  dette  impropriamente  dialettali  e  per  il  loro  destino  che  rende  ogni 
suo  intervento  particolarmente  coinvolgente. 
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Eccellente  è  il  lavoro  di  trascrizione  compiuto  che  non  solo  ha  permesso  di  utilizzare 
il  lavoro  condotto  sul  campo  degli  autori,  ma  anche  di  ricuperare  testi  trascritti  in  prece- 
denza in  forme  davvero  incredibilmente  approssimative. 

Un  caldo  ringraziamento  dunque  alla  Società  e  un  invito  ad  essa  perché  prosegua  la 
sua  attività  ed  agli  amici  di  Guardia  perché  ci  diano  altri  documenti  del  loro  patrimonio 
linguistico  prima  che  scompaia,  come  sta  accadendo  da  noi  al  Nord. 

Augusto  Comba 


«Berichte  aus  der  Waldenserforschung»  (1993) 

Nel  n.  19  di  questa  rivista,  pubblicata  in  gestione  privata  da  Theo  Kiefner,  Hans  Joa- 
chim Schmitt  continua  la  pubblicazione  del  suo  Kleine  Wortkiincle  zn  Waìdeuserakten 
(pp.  5-8).  Inoltre  si  trova  la  terza  parte  degli  atti  del  concistoro  di  Fenestrelle  dal  1628- 
1663,  tradotti  da  Kiefner  sulla  base  di  una  copia  di  Jean  Jalla  (pp.  2-5),  e  l'ultima  parte  di 
una  storia  familiare  del  notaio  Jean  Blanc  di  Fenestrelle  (pp.  8-14). 

Nel  n.  20  Kiefner  pubblica  la  traduzione  tedesca  del  Responsio  Jacohi  rcsaiuli  de  be- 
chio  dalphino  parochie  pem.xie  del  1526  (dall'Archivio  del  Priorato  di  Mentoulles).  Pur- 
troppo non  si  trova  il  testo  latino  originale.  Questo  verbale  è  una  delle  rare  fonti  per  gli 
anni  che  precedono  Chanforan. 

Albert  de  Lange 


BRIGITTE  KÒHLER,  Die  Waldenserkolonie  Rohihach-Wembach-Hahn.  in: 
«Inteikullurell.  Forum  fiir  Interkulturelle  Kommunikation.  Erziehung  und  Beratung» 
(1991)  n.  3/4,  pp.  22-37. 

Negli  anni  1685-1688  ci  furono  soprattutto  dei  poveri  e  delle  vedove  che  lasciarono 
la  vai  Pragclato  per  andare  in  Germania.  Per  questo  la  Nostra  ritiene  che  non  soltanto  mo- 
tivi di  fede,  ma  anche  molivi  economici  abbiano  condotti  i  valdesi  pragelatesi  all'esilio. 

Albert  de  Lange 


FRIEDHELM  BUCHHOLZ,  Lehenswe{>  ami  -noi  einer  Waldensergemeinde.  Waldensberg. 
Voli  dell  Sìedliiiigsdiifiingeii  bis  zur  Eiiigeineindmig.  Wachtersbàch  1992,  123  pp. 
con  numerose  illustrazioni. 

Quest'opuscolo  tratta  la  storia  di  Waldensberg.  fondala  nel  1699  dai  valdesi  di  Men- 
toulles e  Usscaux.  fino  al  1971.  anno  in  cui  il  paese  perdeva  il  suo  stato  di  comune  indi- 
pendente. L'autore  dice  «che  non  pretende  di  aver  scritto  un  lavoro  scientifico,  ma  ha  vo- 
luto dare  un  libro  di  storia  illustrato  e  divertente».  Purtroppo  la  qualità  di  slampa  delle 
immagini  non  e  certo  delle  migliori.  L'autore  si  è  limitalo  per  gran  parte  del  libro  al  rici- 
claggio (spesso  manchevole)  di  sludi  precedenti.  Alcuni  dati  nuovi  si  trovano  nelle  pagine 
che  riguardano  gli  anni  del  nazismo  a  Waldensberg. 

Albert  de  Lange 
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JOHANNES  E.  BISCHOFF.  Le.xikou  (leiitscher  HiiiH'ìWtteu-Orte  mit  Literatiir-  unci  Qiiel- 
len-NacInveiseiì  far  Hire  cvaiiiiclisclì-rejonììierlciì  Réfii^iiés-Geim'inden  vou  t lumen, 
Franzoscn:  Waìclcnscrn  unci  Walh>iu'n  (collana:  Geschichtsblatter  des  Deiitschen 
Hiit^enotien-Vereins  e.V..  Band  XXII).  314  pp.  più  7  cartine  geografiche  disegnate  da 
Eberhard  von  Harsdorl".  Verlac  des  Deutschen  Hugenotten-Vereins  e.V.,  Bad 
Karlshal'en  1994.  Prezzo:  38  DM? 

In  questo  lessico  si  trovano  schede  sia  brevi  che  più  lunghe  su  650  località  tedesche 
che  hanno  avuto  a  che  fare  in  qualche  modo  con  gli  ugonotti  durante  il  Cinque-Sei-  e  Set- 
tecento. L'autore  (come  dice  il  titolo)  intende  per  «ugonotti»  non  soltanto  gli  ugonotti 
veri  e  propri  (i  riformati  francesi),  ma  anche  i  valdesi  ed  i  riformati  rifugiati  dai  Paesi 
Bassi  nella  Germania. 

I  valdesi  costituivano  numericamente  soltanto  una  minoranza  molto  modesta  del  Re- 
fuge in  Germania.  Questo  lessico  offre  però  un  quadro  quasi  completo  delle  località  dove 
i  valdesi  si  insediarono  sia  per  breve  tempo  che  stabilmente.  Si  trovano  per  esempio  delle 
schede  su  Charlottenberg.  Dornholzhausen.  Dùrrmenz.  Gewissenruh,  Gottstreu.  GroBvil- 
lars,  Kleinvillars.  Lucerne  (Wurmberg),  Mòriheim,  Neuhengstett,  Neukelsterbach. 
Nordhausen.  Palmbach,  Perouse.  Pinache,  Rohrbach.  Serres,  Schònenberg,  Untermuts- 
chelbach,  Waldensberg,  Walldorf.  Welsch-Neureut  (dove  manca  purtroppo  in  bibliografia 
l'eccellente  libro  Geschichte  von  Neureut  (1983)  di  Hermann  Ehmer),  e  Wembach.  Ogni 
scheda  offre  un  panorama  breve  della  storia  della  località  e  della  comunità  valdese,  poi 
seguono  delle  informazioni  sui  registri  parrocchiali  (di  battesimo,  matrimonio,  sepoltura) 
e  alla  fine  si  trova  una  bibliografia.  Dati  interessanti  sui  valdesi  si  trovano  anche  in  di- 
verse altre  schede,  per  es.  Francoforte,  Waldenser.  Wùrttemberg,  ecc. 

II  libro  desta  la  nostra  ammirazione  per  Fautore,  l'ottantenne  Johannes  E.  Bischoff, 
già  archivista  della  città  di  Erlangen.  In  poco  più  di  300  pagine  ha  raccolto  una  quantità 
incredibile  di  dati  ed  informazioni,  cosicché  il  volume  è  destinato  a  diventare  un  libro  di 
consultazione  indispensabile.  Non  ho  trovato  né  lacune  né  errori  gravi. 

Albert  de  Lange 


BARBRO  LOVISA.  Italienische  Waldenser  und  das  protestcmtische  Deittschland  1655  bis 
1689  (tesi  del  dottorato  di  ricerca.  Kiel  1991/92,  pubblicato  presso  Vandenhoeck  & 
Ruprecht.  Gottinga  1994,  DM  68).  329  pp. 

Questo  studio  è  frutto  di  anni  di  lavoro  diligente.  L'autrice  tedesca  ha  raccolto  in  ab- 
bondanza nomi  e  fatti  che  testimoniano  le  relazioni  tra  i  valdesi  del  Piemonte  e  gli  evan- 
gelici (inclusi  i  valdesi  rifugiati)  della  Germania  dal  1655  fino  al  1989.  Il  suo  libro  ce  ne 
sembra  offrire,  almeno  a  prima  vista,  un  panorama  completo.  Per  questo  è  difficile  capire 
perché  non  siano  stati  aggiunti  un  indice  di  nomi  ed  un  indice  analitico. 

Nell'introduzione  del  libro  la  Nostra  spiega  il  motivo  del  suo  zelo.  A  suo  avviso  gli 
storici  valdesi  avrebbero  trascurato  sistematicamente  l'appoggio  tedesco  al  mondo  val- 
dese. Avrebbero  privilegiato  le  relazioni  coll'Inghilterra  e  coi  Paesi  Bassi  (uno  strano 
giudizio,  visto  il  fatto  che  non  esiste  neanche  una  ricerca  da  parte  valdese  sulle  relazioni 
con  l'Olanda).  In  altre  parole  l'Autrice,  in  sostituzione  degli  storici  valdesi  «ingrati»,  ha 
voluto  rendere  giustizia  all'impegno  dei  suoi  connazionali. 
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Vorremmo  verificare  1 .  se  questa  critica  agli  storici  valdesi  sia  giustificata  e  2.  se  e 
quanto  Lovisa  sia  riuscita  a  dare  un'interpretazione  veramente  storica  delle  relazioni  tra 
valdesi  ed  evangelici  tedeschi. 

1 .  Riteniamo  in  primo  luogo  che  la  critica  agli  storici  valdesi  sia  esagerata.  La  Nostra 
sembra  non  aver  tenuto  presente  che  il  piccolissimo  mondo  valdese  non  può  reggere  il 
confronto  con  il  mondo  universitario  tedesco  d'impronta  protestante.  Nel  passato  i  val- 
desi non  hanno  mai  avuto  a  disposizione  ricercatori  sul  campo  storico  di  professione. 
Emilio  Comba  e  Valdo  Vinay  per  es.  erano,  oltre  che  storici,  pienamente  impegnati  nella 
vita  ecclesiastica.  Quasi  tutti  gli  altri  storici  furono  pastori  o  professori  di  liceo,  che  non 
disponevano  né  di  tempo  né  di  denaro  per  fare  delle  ricerche  negli  archivi  tedeschi. 
Alexis  Muston  fu  una  eccezione;  purtroppo  la  Nostra  non  si  rende  conto  dello  spunto  de- 
cisivo che  ha  dato  il  suo  L'Israël  des  Alpes  alla  rinascita  della  coscienza  «valdese»  presso 
i  valdesi  italiani  e  tedeschi. 

Soltanto  dopo  la  Seconda  Guerra  mondiale  si  trovano  alcuni  storici  universitari  nel 
mondo  evangelico  italiano,  come  per  es.  Enea  Balmas,  Jean  Gonnet,  Giorgio  Rochat  e 
Giorgio  Spini.  Stranamente  la  Nostra  non  li  conosce  assolutamente  (manca  ad  es.  l'edi- 
zione di  Balmas  dei  documenti  del  1655).  È  una  indicazione  di  come  la  sua  critica,  oltre 
ad  essere  esagerata,  sia  anche  prematura. 

E  questo  viene  confermato  dalla  lettura  del  libro.  Ci  mancano  diversi  studi  valdesi 
importanti.  Inoltre  l'Autrice  non  conosce  la  storiografia  italiana  in  genere  e  stranamente 
trascura  anche  lavori  tedeschi  indispensabili  '.  Indichiamo  soltanto  i  casi  più  evidenti. 

Nella  sezione  A  viene  descritto  principalmente  il  sostegno  diplomatico  dato  ai  val- 
desi da  parte  dei  principi  tedeschi  e  il  rifugio  che  i  valdesi  hanno  trovato  nei  loro  territori. 
Manca  però  l'articolo  di  Mario  Viora  (pubblicato  nel  1938  in  una  rivista  tedesca!)  su  Die 
Llnterstiitzwìg  der  Waldeiiser  durch  deiilsche  Fiirsteii  w  dhrend  der  Regierung  Viktor 
Amadeus  li.  Anche  il  secondo  volume  di  Theo  Kiefner.  Die  Waldenser  aiif  ihrem  Weg 
(dal  1985)  e  il  suo  articolo  In  der  Herberge  der  Barmherzigkeit  {Die  letzte  grofie  Vertrei- 
hung  von  Waldensern  im  Jahr  1730)  (del  1983)  non  sono  stati  utilizzati.  Per  questo  la 
prima  sezione  del  libro  è  completamente  sorpassata. 

Le  sezioni  seguenti  sono  di  migliore  qualità,  anche  se  manca  sempre  della  bibliogra- 
fia importante.  Nella  parte  B  sull'Ottocento,  la  Nostra  non  si  è  avvalsa  della  corrispon- 
denza (pubblicata  nel  1937  a  Firenze)  tra  il  re  Carlo  Alberto  e  l'ambasciatore  prussiano 
Waldburg-Truchsess  (su  cui  non  si  trova  niente  di  nuovo  in  questo  libro).  Mancano  inol- 
tre le  notizie  sui  pastore  di  Francoforte.  Paul  Joseph  Appia.  comunicate  nel  «BSSV»  da 
Beatrice  Appia.  e  l'autobiografia  di  Paolo  Calvino  -.  pubblicata  da  Paolo  Bosio  in  Da  non 
dimenticare. 

Nella  sezione  C  viene  discussa  la  rottura  dei  contalli  tra  i  valdesi  e  il  mondo  evange- 
lico tedesco  dopo  lo  scoppio  della  I.  Guerra  mondiale.  Qui  manca  soprattutto  l'articolo  di 
A.  Adamo,  L'atteggiamento  della  Chiesa  Valdese  nei  confronti  della  guerra  di  Libia  en 
della  I  guerra  mondiale,  uscito  nel  «BSSV»  nel  1980. 

Nelle  sezione  D  ed  E  (periodo  1918-1945)  mancano  J.-P.  Viallet,  La  Chiesa  Valdese 
di  fronte  allo  stato  fascista  (  1985)  e  i  diversi  contributi  di  Gay-Rochat  e  Rochat. 

Nell'ultima  sezione  (1945-1989)  si  cerca  vanamente  l'opuscolo  di  B.  Kòhler.  Die 
Verschw  isterung:  Pragelato  und  Rohrbach-Wemhach-Hahn  (  1985). 


'  Mancano  anche  fonti  importanti  come  per  esempio  gli  Acta  hetr.  die  Geld  Angelegeiihei- 
len  der  Waldenser  Colonie  in  den  Picnionllicsisclien  Thcilern  (in  ATV).  che  rendono  conto  delle 
sovvenzioni  da  parte  della  Prussia  per  i  valdesi  negli  anni  1827-1837. 

-  Presuppongo  che  la  Ndstra  non  abbia  più  potuto  avvalersi  del  mio  articolo:  "Paolo  Cah  ino 
c  l'immagine  del  Rimpatrio  in  Germania"  (in:  Dall'Europa  alle  Valli  Valdesi  del  1990). 
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2.  Questi  difetti  bibliografici  non  sono  casuali.  La  Nostra  considera  i  valdesi  e  gli  al- 
tri evangelici  italiani  sempre  dal  punto  di  vista  tedesco  (più  precisamente:  come  parti- 
giana del  Gustav-Adolf-Verein)  ed  in  realtà  non  è  interessata  alla  comprensione  del 
«partner»  italiano.  Tale  approccio  porta  a  due  conseguenze  gravi: 

In  primo  luogo  il  libro  è  molto  acritico  nei  confronti  degli  evangelici  tedeschi.  Sem- 
brano essere  stati  tutti  dei  credenti  sinceri  e  generosi.  Vanamente  si  cerca  ad  cs.  un'ana- 
lisi storica  profonda  dell'impegno  del  Gustav-Adolf-Verein  in  Italia  durante  l'Ottocento, 
non  privo  di  un  certo  «colonialismo».  Il  comportamento  anti-valdesc  del  pastore  romano 
luterano  Ronneke  (1844-1914)  non  viene  chiarito  fino  in  fondo.  Lovisa  non  si  rende  mai 
conto  dei  collegamenti  tra  gli  interessi  religioso-ecclesiastici  e  gli  interessi  politico-cultu- 
rali del  Regno  Prussiano  e  poi  dell'Impero  tedesco  nell'Italia  risorgimentale  (vedasi  W. 
Siemann.  Gesellschaft  ini  Aiifhnit  h.  Deittschlcmd  ÌH49-IH7I.  Frankfurt  1990.  pp,  171  ff., 
194  ff.). 

In  secondo  luogo  la  Nostra  vede  i  valdesi  quasi  esclusivamente  sotto  un  aspetto  reli- 
gioso (basandosi  quasi  esclusivamente  sulla  Storia  dei  valdesi  III  di  Valdo  Vinay).  I  tede- 
schi dovrebbero  imparare  dalla  minoranza  valdese  di  «mostrare  la  fede»  (evangelica) 
apertamente  (p.  274).  Quasi  mai  si  trovano  degli  accenni  ai  conflitti  sociali,  politici  e  reli- 
giosi che  i  valdesi  hanno  dovuto  affrontare  dall'inizio  dell'Ottocento  e  che  hanno  diviso 
anche  profondamente  il  piccolo  mondo  valdese  stesso.  In  questo  punto  si  deve  constatare 
la  non  conoscenza  del  libro  fondamentale  di  Giorgio  Spini,  Risorgimento  e  protestanti  (2^ 
ed.  1989). 

L'identificazione  della  Lovisa  con  il  mondo  evangelico  tedesco  diventa  smaccata 
nella  sezione  C  sulla  «Grande  Gueira».  A  suo  avviso  i  valdesi,  avendo  criticato  l'Impera- 
tore tedesco  e  la  sua  politica  di  guerra,  sono  stati  «infedeli»  (p.  157,  cfr.  167  ss)  verso  i 
loro  amici  tedeschi,  soprattutto  verso  il  Gustav-Adolf-Verein  (anche  se  quest'associa- 
zione era  pienamente  d'accordo  con  la  scelta  per  la  guena).  Giudizi  come  questi  non 
hanno  niente  a  che  fare  con  la  «storiografia».  Vanamente  si  cerca  un'analisi  approfondita 
delle  discussioni  nel  mondo  evangelico  italiano  attorno  al  1914  e  altrettanto  manca  un'a- 
nalisi dell'identificazione  fatale  degli  evangelici  tedeschi  con  il  loro  stato  reazionario. 

Leggendo  il  testo  si  riceve  man  mano  l'impressione  che  questa  tesi  sia  stata  conse- 
gnata troppo  presto.  Si  trovano  molti  errori  piccoli  facilmente  evitabili.  Ci  si  accorge  del- 
l'assenza di  persone  come  il  pastore  J.A.  Heilmann  di  Waldensberg.  A  nostro  avviso  la 
città  di  Basilea  con  la  sua  influenza  nella  Germania  del  Sud  non  si  poteva  mettere  da 
parte.  Soprattutto  il  Settecento  è  stato  trascurato.  Evidentemente  la  Nostra  non  sapeva  dei 
tentativi  dei  Fratelli  moravi  di  prendere  contatti  con  i  valdesi  e  il  famoso  barone  tedesco 
Leutrum  (forse  perché  non  era  un  pastore?)  non  è  menzionato. 

Riassumendo:  il  libro  può  servire  come  panorama  delle  relazioni  tra  i  valdesi  del 
Piemonte  e  il  mondo  evangelico  tedesco,  ma  non  contribuisce  molto,  purtroppo,  alla 
comprensione  storica  di  questi  contatti. 

Albert  de  Lange 


MARIANO  DI  CANGI,  Peter  Martyr  Vermigli;  1499-1562;  Renaissance  Man  Reforma- 
tion Master;  London,  University  Press  of  America,  Lanham:  Md,  1994,  pp.  220. 

In  questo  particolare  momento  di  rilancio  del  revival  vermigliano  il  contributo  of- 
ferto da  M.  Di  Cangi  risulta  importante.  Utilizzando  con  pertinenza  le  ricerche  degli  ad- 
detti ai  lavori,  egli  ci  ha  fornito  quella  introduzione  biografico-teologica  al  Vermigli  che 
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ci  voleva.  Professore  di  teologia  pratica  al  Seminario  deH'Ontario  (Canada),  e  pastore 
presbiteriano  a  Toronto,  M.  Di  Cangi  unisce  alla  fluidità  della  narrazione  chiarezza  nel- 
i'esporre  fatti  teologici  e  una  indovinata  distribuzione  (anche  tipografica)  del  materiale. 

Nella  biografìa  del  Vermigli  vi  è  una  netta  cesura  fra  i  primi  quarantatré  anni  di  vita 
in  Italia  e  quelli  all'estero.  Prima  il  monaco  agostiniano-lateranense:  poi  -  ma  subito  -  di- 
venne il  professore  e  riformatore  attestato  tra  i  maggiori  del  tempo.  Questo  fa  presupporre 
una  crescita  culturale  di  pari  passo  con  l'accumularsi  di  esperienze  di  vita.  L'approccio 
agli  scritti  dei  riformatori  suppongo  che  vada  assegnato  a  un  lungo  lasso  di  tempo,  nono- 
stante quanto  sostenuto  da  J.  Simier  (autore  della  Oratio  de  vita  et  liabitii  Petri  Marty  ris 
Vermini.  1563)  il  quale  lo  assegna  solo  agli  anni  conclusivi,  a  Napoli.  L'influenza  di  J.  de 
Valdés  mi  pare  vada  ridimensionata:  mentre  le  condizioni  evangeliche  portavano  lo  spa- 
gnolo a  un  aristocratico  raffinamento  di  anime  belle,  la  conversione  del  Vermigli  era  un 
punto  d'arrivo  e  l'avvio  di  una  pubblica  testimonianza  in  cui  si  giocava  una  vita.  Le  due 
personalità  erano  così  diverse,  anche  per  formazione  culturale,  che  mi  pare  non  sia  possi- 
bile identificare  una  sostanziale  influenza  valdesiana  sul  Vermigli. 

Mentre  sul  Vermigli  in  Italia  si  dispone  di  un  prezioso  testo-guida  nell'opera  di  Ph. 
McNair  (1967),  che  anche  Di  Cangi  segue  attento,  manchiamo  di  lavori  simili  per  i  pe- 
riodi di  Strasburgo  e  Zurigo.  Per  l'importante  periodo  del  Vermigli  in  Inghilteira  negli 
anni  della  Riforma  eduardiana  (1547-53)  lo  stesso  Ph.  Me.  Nair  ha  avviato  un  lavoro  che 
sarà  portato  a  compimento  da  un  suo  valido  compagno  di  ricerche.  Sono  gli  anni  in  cui 
emerge  la  personalità  del  Vermigli  esegeta  e  sistematico,  controversista  e  scrittore.  È  nel 
gruppo  di  punta  della  Riforma  inglese. 

M.  Di  Cangi  ha  data  una  efficace  sintesi  di  questi  \  ent'anni  tumultuosi  quanto  fertili. 
Numerose  e  ampie  citazioni  di  scritti  vermiliani  introducono  alla  conoscenza  del  suo  pen- 
siero, mentre  un  capitolo  finale  segnala  nel  nostro  il  precursore  del  Puritanesimo  e  la 
stima  di  cui  godé  la  sua  operosità  nel  mondo  anglosassone  in  pai  ticolare. 

L.  S. 


CALOGERO  VALENTI.  /  vecchi  cattolici  in  Sicilia  (1870-75).  Palermo.  Ed.  Società  Sici- 
liana di  Storia  Patria.  1989.  pp.  261. 

La  ricerca  del  Valenti  è  concentrata  su  una  realtà  piccola  ma  molto  ramificata,  sulla 
quale  siamo  ancora  lontani  dall'aver  fatto  piena  luce.  II  vecchio  cattolicesimo  in  Italia  in- 
fatti fu  un  fenomeno  che  sorse  e  si  sviluppò  dietro  la  spinta  di  a\  \enimenti  che  ave\ano 
all'estero,  soprattutto  in  Germania,  il  loro  proprio  svolgimento,  e  che  in  Italia  ebbe  moti- 
vazioni ad  un  tempo  intraecclesiali  e  politiche,  e  insieme  un  appoggio  non  indifferente 
nelle  correnti  repubblicane  e  nella  Sinistra  liberale. 

Il  Valenti,  con  le  fonti  di  cui  dispone,  traccia  un  quadro  ben  documentato  e  definito 
della  complessa  realtà  che  può  essere  qualificata  come  vecchio  cattolicesimo,  ma  che  è 
caratterizzata  anche  da  altri  elementi:  la  risonanza  sulla  stampa  e  sulla  pubblicistica  ita- 
liana degli  eventi  del  vecchio  cattolicesimo  in  Germania,  fenomeno  che  fu  conosciuto  da 
noi  non  tanto  per  esperienza  diretta,  a  li\  elio  di  opinione  pubblica,  quanto  come  risultato 
di  un'ampia  informa/ione  giornalistica  e  pubblicistica:  le  istanze  di  riforma  religiosa  e  di 
democrazia  interne  al  cattolicesimo  italiano,  specialmente  siciliano  e  napoletano:  l'ap- 
poggio fornito  a  tali  istanze  democratiche  dalle  correnti  piìi  radicali  e  laiche  della  cultura 
italiana,  in  particolare  dalla  massoneria;  il  progressivo  controllo  della  gerarchia  ecclesia- 
stica sui  movimenti  di  rinnovamento  della  seconda  metà  del  secolo  XIX.  fino  a  causarne 
l'isolamento  e  la  crisi  finale:  lo  sbocco  finale  dei  gruppi  protagonisti  del  rinnovamento. 
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recuperati  aircibbeclieii/a  alla  gerarchia  oppure  isolati  e  ridotti  al  silenzio,  oppure,  in  po- 
chi casi,  sfociati  nciradesione  alla  Chiesa  valdese  o  ad  altre  chiese  evangeliche. 

Si  è  trattalo  di  un  lavoro  arduo  e  faticoso  perché  le  fonti,  incomplete,  non  permettono 
ancora  di  distinguere  adeguatamente  i  diversi  elementi  del  fenomeno  e  tanto  meno  di  sta- 
bilire volta  per  volta  il  rapporto  che  intercorre  fra  gli  stessi. 

Oltre  ai  limiti  delle  fonti,  è  anche  da  considerare  la  genericità  e  l'indeterminazione 
con  cui  in  Italia,  specialmente  nel  Meridione,  si  faceva  riferimento  al  vecchio  cattolice- 
simo. Questo  limite  risulta  ampiamente  dalle  stesse  fonti,  alcune  delle  quali  sono  riportate 
anche  in  questo  volume.  Su  di  esse  sarebbe  ormai  necessario  un  lavoro  di  approfondi- 
mento. Andrebbe  ritrovata,  per  esempio,  un'adeguata  spiegazione  al  fatto  che,  mentre  sul 
piano  teologico  si  fa  riferimento  ampiamente  a  Ignaz  von  Dollinger  e  a  Hiacynthe  Loy- 
son  e  alla  loro  richiesta  di  riforma  della  Chiesa  cattolica,  con  la  precisa  volontà  di  non  se- 
pararsi da  essa  (cfr.  pp.  175-178),  i  protagonisti  del  ramo  italiano  del  vecchio  cattolice- 
simo hanno  tentato  in  più  occasioni  di  fare  esattamente  ciò  che  in  Germania  fecero  gli 
esponenti  della  corrente  opposta  del  vecchio  cattolicesimo,  con  la  creazione  di  istituzioni 
ecclesiali  alternative. 

C'è  inoltre  da  chiedersi  il  perché  della  breve  durata  dei  vari  gruppi  che  in  Italia  fe- 
cero riferimento  al  Vecchio  cattolicesimo.  Il  Valenti  si  occupa  quasi  esclusivamente  del 
gruppo  di  Grotte  (AG),  con  qualche  cenno  alla  Società  Emancipatrice  di  Napoli,  inse- 
rendo le  loro  vicende  nel  più  ampio  contesto  dei  fermenti  di  rinnovamento  cattolico  a  li- 
vello europeo.  Sugli  altri  gruppi,  come  il  Comitato  dei  vecchi  cattolici  sorto  a  Roma  nel 
1872  per  iniziativa  di  Hiacynthe  Loyson.  la  Chiesa  cattolica  Italiana  fondata  nel  1882  da 
Enrico  di  Campello.  sul  gruppo  sorto  a  Piacenza  sul  finire  del  secolo  XIX  ad  opera  di 
Paolo  Miraglia  Gullotti.  mancano  ancora  studi  approfonditi  che  ne  evidenzino  l'effettivo 
valore  e  la  portata. 

La  breve  durata  di  questi  ed  altri  gruppi  di  ispirazione  vecchio-cattolica  ha  fatto  sì 
che  essi  siano  stati  trascurati  dalla  storiografia  religiosa.  Essi  meritano  un  ben  diverso  ri- 
lievo, per  due  principali  motivi:  l'obiettiva  importanza  di  alcuni  protagonisti  del  feno- 
meno (per  esempio:  Paolo  Panzani.  Luigi  Prota.  Filippo  Cicchitti  Suriani,  ecc.)  e  la  ric- 
chezza e  la  varietà  dei  fermenti  di  riforma  religiosa  di  cui  furono  portatori. 


Cesare  Milaneschi 


90 


SEGNALAZIONI  BIBLIOGRAFICHE 


Un  gruppo  di  studiosi  fiorentini  che  hanno  in  comune  l'interesse  per  la  storia  del 
protestantesimo  in  genere  e  per  quella  dei  protestanti  italiani  in  particolare,  danno  vita 
da  una  decina  d'anni  a  una  attività  di  ricerca,  collegamento  e  stimolo,  tanto  modesta 
nella  forma  quanto  interessante  nella  sostanza.  Essi  si  riuniscono  sotto  il  nome  di  Amici 
della  Biblioteca  Piero  Guicciardini,  preziosa  collezione  presso  la  Bibl.  Naz.  di  Firenze  e 
strumento  insostituibile  per  le  ricerche  sul  protestantesimo  italiano.  Lanciano  ora  una 
circolare  di  collegamento.  Newsletter  1,  che  si  pud  richiedere  al  redattore,  dott.  Giorgio 
Vola,  Dip.  di  Storia,  Univ.  di  Firenze,  via  di  san  Gallo  10,  50124  -  FI.  Con  il  loro  con- 
senso, e  come  segno  di  amicizia  e  collaborazione,  pubblichiamo  gli 


APPUNTI  DI  LETTURE  VARIE  che  il  prof.  Giorgio  Spini  ha  preparato  per  la  Newsletter  1 


Secolo  XVI 

Lutero  in  Italia:  Bartolomeo  Cerretani 

Il  primo  che  abbia  espresso  simpatia  per  Lutero  in  Italia  fu  il  savonaroliano  fioren- 
tino Bartolomeo  Cerretani  in  un  Dialogo  della  mutazione  di  Firenze  steso  attorno  al  1520, 
cioè  tre  anni  appena  dopo  le  Tesi  di  Wittenberg.  Uno  dei  personaggi  del  dialogo.  Lo- 
renzo, dichiara  di  andare  «nella  Magna,  tirati  dalla  fama  di  un  venerando  religioso,  il 
quale  chiamano  fra  Martin  Luter,  gli  scritti  del  quale  sendo  comparsi  in  Italia  et  maxima- 
mente  a  Roma  ...  fanno  argumento  che  costui  debba  essere  per  costumi,  dottrina  e  reli- 
gione prestantissimo  e  aparci  che  le  sua  conclusioni  sieno  molto  proprie  e  conforme  al- 
l'opinione et  vita  della  primitiva  chiesa  militante».  Piti  oltre,  un  altro  personaggio,  Giro- 
lamo, dice  di  essere  stato  a  Bologna,  «dove  udimo  la  fama  di  fra  Martino  e  vedemo  e  sua 
scritti:  prima  quello  contro  alle  indulgentie,  dipoi  l'altro  contro  al  maestro  di  sacro  pa- 
lazzo et  parvonci  non  manco  mirabili  che  pieni  d'una  vera  e  stabil  dottrina». 

Non  esisteva  tuttavia  un'edizione  critica  di  questo  scritto.  E  pertanto  da  salutare  con 
vivo  apprezzamento  la  pubblicazione  di  due  volumi  a  cura  di  GIULIANA  BERTI  con  le 
edizioni  critiche,  rispettivamente,  dei  Ricordi  e  del  Dialogo  della  mutatione  di  Firenze  di 
Bartolomeo  Cerretani  (Istituto  Nazionale  di  Studi  sul  Rinascimento.  Studi  e  Testi  XXIX  e 
XXX,  Firenze.  Leo  S.  Olschki  Ed.  1993). 

Anche  nei  suoi  Ricordi,  stesi  fra  il  1500  e  il  1523.  infatti.  B.  Cerretani  parla  di  Lu- 
tero. Fa  una  certa  confusione  cronologica  scrivendo  che  «in  questi  tempi,  che  fu  insino  di 
giugno  1520.  si  schopcrse  come  un  frate  Martino  Luter  dell'ordine  di  San  Aghostino  era 
nella  terra  del  ducha  di  Sassonia  e  predicava  contro  alla  Chiesa»  (pp.  369-70).  Però  si 
mostra  abbastanza  bene  informato  delle  idee  di  Lutero  circa  indulgenze  e  sa  che  «el  detto 
frate  Martino  scrixe  contro  al  papa  quattro  volumi  et  contro  all'indulgentie.  Il  perché 
sendo  tornato  il  chardinale  Gaetano  gli  scrisse  contro  confutandolo,  così  un  altro  frate  sa- 
nese  predicatore». 


Secolo  XIX 

Ancora  «Di  Lucca  il  protestante  don  Giovanni» 

Sull'adesione  al  protestantesimo  del  duca  di  Lucca,  Carlo  Lodovico  di  Borbone  -  «di 
Lucca  il  protestante  don  Giovanni»,  lo  chiamava  Giuseppe  Giustireca  altri  documenti  un 
articolo  di  MARIA  FRANCESCA  POZZI,  Vita  religiosa  di  Calo  Lodovico  di  Borbone 
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cliicd  di  Lucca,  in  «Actiim  Luce.  Rivista  di  studi  lucchesi»,  XX  (  1991  ),  pp.  29-65.  L'art,  è 
basato  sulle  lettere  al  duca  di  Ostctto  Maria  degli  Osteiti,  suo  ministro  degli  Esteri  e  rap- 
presentante alla  corte  di  Vienna,  dal  1833  al  1841,  conservate  nell'Archivio  Borbonico 
dell'Ordine  Costantiniano  a  Parma.  Tali  lettere  sono  pubblicate  dall'A.  in  appendice  al- 
l'articolo, insieme  ad  un  testamento  del  duca,  risalente  al  1841,  in  cui  Carlo  Lodovico  di- 
chiara di  essere  entrato  a  far  parte  della  «Chiesa  anglicana  episcopale  (High  Church)»  il  6 
agosto  1835.  In  seguito  il  duca  rientrò  nella  Chiesa  cattolica  e  da  buon  cattolico  morì  ul- 
tra-ottantenne a  Viareggio  nel  1883.  Secondo  taluni  si  rifece  cattolico  nel  1842  oppure  nel 
1844.  L'A.  invece  trae  motivo  dai  documenti  da  lei  studiati  di  congetturare  che  fosse  an- 
cora anglicano  nel  1848-49  e  si  sia  fatto  cattolico  solo  più  tardi,  sotto  lo  choc  di  due  av- 
venimenti per  lui  sconvolgenti:  l'assassinio  di  suo  figlio,  il  duca  Carlo  III  di  Parma,  e  l'u- 
nità d'Italia,  da  cui  fu  segnata  la  decadenza  dal  trono  della  dinastia  borbonica. 


I figli  metodisti  del  "comandante"  Zambianchi 

Callimaco  Zambianchi  fu  tra  i  piij  esagitati  anticlericali  della  sinistra  democratica  del 
Risorgimento.  Nel  1849,  mentre  era  alla  testa  di  un  reparto  nella  difesa  della  Repubblica 
Romana,  sembra  si  sia  macchiato  di  brutali  assassinii  di  preti.  Malvisto  per  il  suo  carat- 
tere violento  dai  democratici  stessi,  emigrò  in  Argentina.  Ne  tornò  nel  1860  per  unirsi  a 
Garibaldi,  che  se  lo  levò  di  torno,  affidandogli  il  compito  di  fare  un'azione  diversiva,  con 
una  colonna  di  volontari,  penetrando  dalla  Toscana  nello  Stato  Pontificio,  mentre  i  Mille 
si  dirigevano  in  Sicilia.  La  diversione  però  finì  quasi  subito,  dopo  una  scaramuccia  con  la 
gendarmeria  papalina.  Zambianchi  ritornò  in  Argentina  dove  nel  1861  fu  nominato  co- 
lonnello ingegnere  addetto  alle  fortificazioni  e  nel  1862  morì.  Delle  sue  carte  parla 
MORELLI, archivistici  dei  Museo  Centrale  del  Risorgimento,  La  Fenice  Ed., 
Roma  1993,  ricordando  fra  l'altro  che  vi  sono  anche  «i  certificati  di  battesimo  dei  figli 
che,  dopo  la  morte  del  padre,  divennero  metodisti».  Se  non  altro  a  titolo  di  curiosità,  var- 
rebbe la  pena  di  studiare  questo  singolare  episodio.  Non  fu  del  resto  l'unico  caso  davvero 
di  un  esito  metodista  dell'anticlericalismo  risorgimentale. 


A  proposito  delle  simpatie  di  Taine  per  il  protestantesimo 

Un'opera  veramente  magistrale  su  uno  dei  personaggi  chiave  della  cultura  francese 
dell'Ottocento  è  quella  di  REGINA  POZZI,  Hippolyte  Taine.  Scienza  umana  e  politica 
nell'Ottocento.  Padova,  Marsilio.  1993.  Oltre  che  degli  stretti  rapporti  di  Taine  con  per- 
sonalità protestanti,  come  la  De  Staël  e  Guizot,  tratta  pure  delle  simpatie  del  grande  sto- 
rico francese  per  la  confessione  riformata,  in  cui  volle  che  fossero  educati  i  suoi  figli  e  ce- 
lebrati i  suoi  propri  funerali.  Viene  da  pensare  a  casi  analoghi,  come  quello  della  scrit- 
trice liberale  Hortense  Allart,  che  volle  pure  un'educazione  protestante  per  suo  figlio,  o 
quello  di  George  Sand,  che  fece  battezzare  il  suo  bambino  da  un  ministro  riformato.  Il 
quale  era  per  l'appunto  il  valdese  Alexis  Muston,  che  nel  suo  esilio  in  Erancia  era  dive- 
nuto una  sorta  di  cappellano  della  gente  di  lettere  romantica.  Eorse  cercando  meglio  si 
scoprìrebbero  ancora  altri  esempi  dello  stesso  genere.  E  tenendo  conto  della  massiccia  in- 
fluenza francese  subita  dalla  cultura  italiana  nel  sec.  XIX,  c'è  da  chiedersi  se  tutto  ciò 
non  abbia  avuto  qualche  eco  anche  di  qua  dalle  Alpi. 
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Sec.  XX 

Una  coraggioso  famiglia  evangelica  della  Loinellina  durante  l'occupazione  nazista 

Circa  50.000  prigionieri  di  guerra,  per  lo  più  britannici,  evasero  dai  campi  di  prigio- 
nia dell'Italia  dopo  l'S  settembre  1943.  Molti  furono  catturati  di  nuovo  dai  tedeschi,  ma 
molti  altri  si  salvarono  grazie  alla  «strana  alleanza»  formatasi  tra  questi  fuggiaschi  e  la 
popolazione  italiana,  specie  nelle  campagne.  Al  tema  ha  dedicato  un  libro,  fondato  su 
ampia  e  solida  documentazione  e  di  lettura  affascinante.  ROGER  ABSALOM.  A  Strange 
Alliance.  Aspects  of  Escape  and  Survival  in  Italy.  1943-45.  Accademia  Toscana  di 
Scienze  e  Lettere  «La  Colombaria».  Studi  CXX,  Leo  S.  Olschki  ed..  Firenze  1991.  A  pp. 
273-4  è  riportata  la  testimonianza  di  un  soldato  inglese.  John  Doleman,  che  per  ben  21 
mesi  fu  ospitato  e  salvato  dalle  ricerche  dei  fascisti  e  dei  tedeschi  dalla  famiglia  Vaccar- 
rone.  «evangelical  protestants»  di  Breme  Lomellina.  La  famiglia  è  descritta  come  «deeply 
religious»;  e  tale  sembra  essere  stato  anche  il  soldato  Doleman.  Una  volta  in  cui  i  fascisti 
erano  venuti  a  perquisire  la  casa,  la  figlia  maggiore  della  famiglia  li  affrontò  leggendo 
loro  un  brano  della  Bibbia  e  li  fece  tornare  indietro  a  mani  vuote.  E  molto  probabile  che 
questa  famiglia  di  coraggiosi  appartenesse  ad  una  delle  varie  Assemblee  dei  Fratelli  esi- 
stenti nella  zona.  I  Fratelli  italiani  sono  l'equivalente  dei  Plymouth  Brethren  inglesi. 
Viene  da  chiedersi  se  per  caso  anche  il  soldato  Doleman  non  appartenesse  a  una  chiesa  di 
Brethren.  In  qual  caso,  infatti,  vi  sarebbe  stato  un  incontro  tra  fratelli  degno  veramente  di 
un  romanzo  edificante. 


Giorgio  Spini 
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ASSEMBLEA  ORDINARIA  DELLA  SOCIETÀ  DI  STUDI  VALDESI  1994 


CONVOCAZIONE 


L'Assemblea  ordinaria  della  Società  di  studi  valdesi,  a  norma  di  Statuto, 

è  convocata  sabato  20  agosto  1 994 

alle  ore  900  in  prima  convocazione  e  alle  ore  16.30  in  seconda  convocazione, 
presso  l'Aula  sinodale  in  Torre  Pellice. 


Ordine  del  giorno 

-  elezione  del  presidente  e  del  segretario  dell'Assemblea 

-  relazione  del  Seggio  sull'attività  1993-1994 

-  relazione  finanziaria  del  Seggio  per  l'anno  1993 

-  relazione  dei  revisioni  dei  conti  per  l'anno  1993 

-  premiazione  delle  migliori  tesi  di  laurea  di  storia  valdese 

-  illustrazione  dell'attività  del  Centro  culturale  nel  1993-1994 

-  discussione 

-  approvazione  dell'operato  del  Seggio  1993-1994 

-  approvazione  del  bilancio  della  Società  1993 

-  elezione  del  Seggio  1994-1995 

-  elezione  dei  revision  dei  conti  per  l'anno  1995 

L'ordine  del  giorno  può  logicamente  essere  modificato  e  integrato  dall'As- 
semblea, fermo  restando  l'obbligo  dell'approvazione  (o  meno)  dell'operato  del 
Seggio  e  del  bilancio,  nonché  l'elezione  del  nuovo  Seggio  e  dei  revisori  dei  conti. 


Il  Seggio,  14  aprile  1994 
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Attività  promosse  dalla  Società  nell'agosto  1994 
in  Torre  Pellice 


Agosto  20.  sabato  -  aula  sinodale,  ore  16.30 

Assemblea  ordinaria  della  Società  di  studi  valdesi  (con  discussione  sull'atti- 
vità del  Centro  culturale  valdese) 


Agosto  21.  domenica  -  aula  sinodale,  ore  20.30 

Leggende  valdesi  e  cultura  popolare.  Presentazione  del  volume  "Leggende 
valdesi"  di  Marie  Bonnet  (edito  dalla  Società  di  studi  valdesi  presso  la  Claudiana)  e 
dibattito  (tradizionale  serata  della  Società  di  studi  valdesi) 


Agosto  27.  sabato  -  aula  sinodale,  ore  17.00 

Le  fonti  della  storiografia  valdese  e  l'opera  di  Enea  Balmas  (discussione  sulle 
collane  di  fonti  valdesi  curate  da  E.  Balmas  presso  la  Claudiana,  promossa  dalla 
Società  di  studi  valdesi) 


Agosto  28  domenica  -  aula  sinodale,  ore  15.00 

Apertura  del  XXXIV  convegno  storico  della  Società  di  studi  valdesi,  sul 
tema:  "La  spada  e  la  croce.  I  cappellani  nelle  due  guerre  mondiali".  Il  convegno 
continua  lunedì  29  e  la  mattina  di  martedì  30  agosto. 
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XXXIV  CONVEGNO  DI  STUDI  SULLA  RIFORMA 
E  SUI  MOVIMENTI  RELIGIOSI  IN  ITALIA 


La  spada  e  la  croce 

I  cappellani  nelle  due  guerre  mondiali 
Torre  Pellice  -  Casa  valdese 
28-30  agosto  1994 


Il  convegno  si  propone  di  studiare  la  figura  e  il  ruolo  dei  cappellani  da  due 
diversi  punti  di  vista:  come  il  momento  più  evidente  della  compromissione  delle 
chiese  negli  eserciti  e  nelle  guerre  del  nostro  tempo  e  come  strumento  di  presenza 
religiosa  e  di  predicazione  in  situazioni  eccezionali.  Dinanzi  a  una  tematica  senza 
frontiere  geografiche  e  temporali,  l'attenzione  verrà  concentrata  sulle  esperienze 
italiane  nelle  due  guerre  mondiali,  sui  loro  presupposti  generali  e  le  loro  conse- 
guenze immediate,  senza  estendere  il  dibattito  ai  problemi  odierni.  Il  programma 
del  convegno  è  definito  come  temi,  ma  alcuni  ritardi  non  ci  consentono  di  indicare 
tutti  i  nomi  dei  relatori. 


Domenica  28  agosto,  ore  15 

//  ruolo  dei  pastori  nelle  guerre  valdesi 
(Giorgio  Tourn) 

La  cultura  cattolica  dinanzi  alle  due  guerre  mondiali 

(Daniele  Menozzi) 
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Lunedì  29  agosto,  ore  9,00 

/  cappellani  italiani  nella  I  guerra  mondiale 

(Roberto  Morozzo  della  Rocca) 

/  cappellani  evangelici  dalla  guerra  di  Libia  alla  II  guerra  mondiale 

(Luciano  Deodato,  Ferruccio  Jalla.  Samuele  Montalbano) 

/  cappellani  ebrei  nella  I  guerra  mondiale 

(Filomena  Del  Regno) 


ore  15 

/  cappellani  italiani  nella  II  guerra  mondiale 

(Mimmo  Fianzinelli) 

L'assistenza  religiosa  alle  truppe  coloniali  italiane 

(Nicola  Labanca) 

Pacifismo  e  obiezione  di  coscienza  nel  mondo  anglosassone 

(Massimo  Rubboli) 


Martedì  30  agosto,  ore  9,00 

Tavola  rotonda  sulta  lettera  ai  cappellani  di  don  Milani 

Riesame  della  più  forte  denuncia  del  ruolo  dei  cappellani  attraverso  ap- 
porti diversi  per  taglio  e  posizioni. 


Secondo  la  tradizione  dei  convegni  della  Società  di  studi  valdesi,  il  martedì 
pomeriggio  sarà  riservato  alla  presentazione  e  discussione  delle  eventuali  comuni- 
cazioni a  tema  libero  che  gli  interessati  avranno  proposto  al  Seggio  della  Società 
(sempre  che  si  raggiunga  un  numero  adeguato  di  comunicazioni) 

La  Società  mette  a  disposizione  dieci  borse-soggiorno  per  la  durata  del  con- 
vegno per  giovani  studiosi  che  ne  faranno  richiesta  motivata  entro  il  30  giugno. 

Richieste  da  inviare  alla  Società  di  studi  valdesi,  via  Beckwith  3.  10066  Torre 
Pellice. 
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Quote  sociali  e  abbonamenti 


Fermo  restando  che  la  determinazione  della  quota  sociale  spetta  all'Assemblea  della 
Società,  che  la  ha  fissata  in  40.000  lire  annue,  il  Seggio  ha  provveduto  a  una  revisione 
degli  abbonamenti  alle  pubblicazioni  della  Società,  secondo  il  seguente  prospetto  : 


Quota  sociale  annua  ordinaria  (con  invio  di  Bollettino.  Beidana,  Opuscolo  XVII  febbraio) 

40.000       per  i  soci  residenti  in  Italia 
50.000       per  i  soci  residenti  all'estero 


Abbonamenti  per  enti,  biblioteche  e  per  le  persone  fisiche  che  non  chiedano  l'associazione 

50.000       per  il  Bollettino 
15.000       per  la  Beidana 

60.000       per  Bollettino,  Beidana,  Opuscolo  XVII  febbraio 
(per  l'estero  queste  quote  sono  aumentate  di  lire  10.000) 


Abbonamenti  per  le  librerie 

70.000       per  il  Bollettino 

20.000       per  la  Beidana 

80.000       per  Bollettino  e  Beidana 

(per  l'opuscolo:  il  prezzo  di  copertina) 


Nota.  Per  i  dipendenti  della  Tavola  valdese  la  quota  di  40.000  lire  pagata  dalla  Ta- 
vola su  loro  richiesta  dà  diritto  all'invio  di  Bollettino,  Beidana,  Opuscolo  XVII  febbraio. 
Coloro  che  desiderino  diventare  soci  devono  fare  domanda  scritta  di  associazione  (se  non 
la  abbiano  già  fatta  in  passato),  senza  ulteriori  esborsi.  La  loro  qualifica  di  soci  è  natural- 
mente condizionata  alla  continuazione  del  pagamento  della  quota  da  parte  della  Tavola  o 
per  loro  iniziativa. 
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Bando  per  tesi  di  laurea  di  storia  valdese 
e  dei  movimenti  evangelici  in  Italia 

La  Società  di  studi  valdesi  bandisce  un  Premio  annuale  per  tesi  di  laurea 

che  trattino  di  storia  del  movimento  e  delle  chiese  valdesi,  del  territorio  delle  valli 
valdesi,  dei  movimenti  e  delle  chiese  evangeliche  in  Italia. 

Le  tesi  devono  essere  presentate  e  approvate  presso  Università  o  Facoltà  teologiche 
italiane  e  straniere  e  inviate  in  copia  unica  (che  non  sarà  restituita)  entro  il  30  aprile  di 
ogni  anno*  alla  Società  di  studi  valdesi  in  Torre  Pellice,  via  Beckwith  3.  Per  Fanno  1994 
saranno  prese  in  considerazione  le  tesi  discusse  negli  anni  accademici  1991-1992  e  1992- 
1993  (cioè  entro  la  sessione  di  febbraio  1994),  per  gli  anni  successivi  le  tesi  discusse  nel- 
l'anno accademico  precedente. 

Il  Seggio  della  Società  nomina  ogni  anno  una  Commissione  di  cinque  studiosi,  che 
procede  alla  formazione  di  una  rosa  delle  tesi  considerate  migliori  (fino  a  un  massimo  di 
cinque)  e  poi  alla  scelta  della  tesi  da  premiare.  Il  giudizio  della  Commissione  è  inappella- 
bile. 

Il  premio  è  di  due  milioni  di  lire.  Alle  altre  tesi  della  rosa  viene  attribuito  un  rim- 
borso spese  di  duecentomila  lire. 

La  premiazione  avveirà  nel  corso  dell'Assemblea  ordinaria  della  Società  di  fine  ago- 
sto. La  tesi  vincitrice  e  le  altre  comprese  nella  rosa  verranno  presentate  sul  «Bollettino» 
della  Società  e  ai  loro  autori  verrà  offerta  la  possibilità  di  estrarne  un  articolo  da  pubbli- 
care su  detto  «Bollettino». 


Ricercatori  tedeschi  di  storia  valdese 

Il  sabato  4  novembre  1995  avrà  luogo  al  Museo  valdese  di  Schonenberg  nel  Wiirt- 
temberg  una  giornata  di  studi  dedicata  ai  Ricercatori  tedeschi  di  storia  valdese  de!  Sette- 
e  Ottocento.  Sono  previsti  i  seguenti  contributi  : 

1.  Dr.  Barbara  Dolemeyer  (Friedrichsdorf),  «Ferdinand  Bender». 

2.  Dr.  Hermann  Ehmer  (Stuttgart),  «Friedrich  von  Moser». 

3.  Jorg  Feuchter  (Berlin),  «Wilhelm  Preger». 

4.  Dietrich  Fischinger,  «Ludwig  Keller» 

5.  Brigitte  Kohler  (Wembach),  «Daniel  Bonin». 

6.  Dr.  Albert  de  Lange  (Kehl),  «Karl  Hermann  Klaiber». 

7.  Dr.  Walter  Mogk  (Gròbenzell),  «Adolf  Màrkt  als  Waldenserhistoriker». 

8.  Else  Schnaubelt  (Pinache),  «Die  soziale  Aktivitàten  von  Adolf  Màrkt». 
9  Dr.  Manfred  Welti  (Basel),  «Johann  Jakob  Herzog». 

10.  Pfr.  Erich  Wenneker  (Alfeld),  «Die  Waldenser  in  den  kirchengeschichtlichen  Ge- 
samtdarstellungen  des  18.  und  19.  Jahrhunderts». 

Per  informazioni  rivolgersi  a  Albert  de  Lange,  Evang.  Markuszentrum,  D  -  77694 
Kehl-Goldscheuer. 


*  Il  Bando  1994  è  già  chiuso  al  30  aprile.  Il  Bando  1995  riguarderà  le  tesi  discusse  dalla 
sessione  estiva  1994  a  quella  di  febbraio  1995,  spedite  alla  Società  entro  il  30  aprile  1995. 
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